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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  14 febbraio 2014 , n.  121 .

      Regolamento di organizzazione del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, a norma dell’articolo 2, comma 10  -
ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, modifi cato 
dall’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125, come modifi cato dall’articolo 1, comma 6, del 
decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150”.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 

1988, n. 400 recante “Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, 
recante “riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei 
rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle ammi-
nistrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59”; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni e integrazioni, recante “Rifor-
ma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’artico-
lo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59” ed in particolare 
gli articoli 45 e 46, lettere   c)   e   d)  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni e integrazioni, recante “Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze del-
le amministrazioni pubbliche”, ed in particolare l’artico-
lo 6, comma 4  -bis  ; 

 (capoverso non ammesso al “Visto” della Corte dei 
conti); 

 (capoverso non ammesso al “Visto” della Corte dei 
conti); 

 Visto il decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, re-
cante “Razionalizzazione delle funzioni ispettive in ma-
teria di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’arti-
colo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30”; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, 
recante “Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei ministri e 
dei Ministeri”; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante “Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007)”, ed in parti-
colare l’articolo 1, commi da 404 a 416; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 30 marzo 2007, concernente la ricognizione 
delle strutture e delle risorse dei Ministeri del lavoro e 
della previdenza sociale e della solidarietà sociale, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 125 del 31 marzo 2007; 

 Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante “Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)”, ed in parti-
colare l’articolo 1, commi 376 e 377; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante 
“Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’articolo 1, commi 376 e 
377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, il 
quale ha istituito, all’articolo 1, comma 1, il Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 20 novembre 2008, concernente la ricognizione 
delle strutture trasferite ai sensi dell’articolo 1, comma 8, 
del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 18 del 23 gennaio 2009; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante “Isti-
tuzione del Ministero della salute e incremento del nume-
ro complessivo dei Sottosegretari di Stato” ed in partico-
lare, l’articolo 1, comma 2, che istituisce il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
recante “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavo-
ro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni”; 

 Visto il decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235, 
recante “Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, recante Codice dell’amministrazio-
ne digitale, a norma dell’articolo 33 della legge 18 giugno 
2009, n. 69”, ed in particolare l’articolo 17; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
7 aprile 2011, n. 144, concernente il “Regolamento re-
cante la riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali; 

 Visto il decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, recante 
“Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il conso-
lidamento dei conti pubblici”, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ed in partico-
lare, l’articolo 21, comma 5, laddove prevede che i posti 
corrispondenti all’incarico di componente dei Collegi dei 
sindaci dell’INPDAP in posizione di fuori ruolo istituzio-
nale, per effetto dei commi precedenti del medesimo ar-
ticolo 21, sono trasformati in posti di livello dirigenziale 
generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca 
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto l’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, recante “Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione fi nanziaria e per lo sviluppo” convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
che prevede la riduzione degli uffi ci dirigenziali di livello 
non generale nonché la rideterminazione delle dotazioni 
organiche del personale non dirigenziale; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 7 febbraio 2012 che, in attuazione del decreto 
legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modifi cazio-
ni dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, ha individuato 
le strutture ed i posti di funzione di livello dirigenziale 
non generale del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali e rideterminato le dotazioni organiche del personale 
appartenente alle qualifi che dirigenziali di seconda fascia 
e di quello delle aree prima seconda e terza previste dal 
citato decreto del Presidente della Repubblica del 7 aprile 
2011, n. 144; 

 Visto il decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, recante “Di-
sposizioni urgenti in materia di semplifi cazioni tributarie, 
di effi cientamento e potenziamento delle procedure di 
accertamento”, convertito con modifi cazioni, dalla legge 
26 aprile 2012, n. 44 ed in particolare l’articolo 8, com-
ma 23 laddove prevede la soppressione, dalla data di en-
trata in vigore del suindicato decreto, dell’Agenzia per le 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), 
e il trasferimento dei compiti e delle funzioni da essa 
esercitati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, recante “Di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini”, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012 n. 135 ed in par-
ticolare l’articolo 2 comma 10  -ter   come modifi cato dal 
decreto legge 31 agosto 2013 n. 101 recante “Disposizio-
ni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionaliz-
zazione nelle pubbliche amministrazioni”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 22 gennaio 2013che ha stabilito la rideterminazio-
ne delle dotazioni organiche del personale di alcuni Mi-
nisteri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, in 
attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 tra cui 
quella del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, re-
cante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante 
“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompati-
bilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni 
e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 
2012, n. 190”; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 recante 
“Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia” con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, 
n. 98; 

 Visto il decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76 recante 
“Primi interventi urgenti per la promozione dell’occu-
pazione, in particolare giovanile, della coesione sociale, 
nonché’ in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) e 
altre misure fi nanziarie urgenti”, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99; 

 Visto il decreto-legge 31 agosto 2013 n. 101, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, recante “Disposizioni urgenti per il perseguimento 
di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche ammini-
strazioni” ed in particolare l’articolo 2, commi 7 e 8; 

 Visto il decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, re-
cante “Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione 
Italia”, per il contenimento delle tariffe elettriche e del 
gas, per la riduzione dei premi RC-auto, per l’internazio-
nalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle im-
prese, nonché misure per la realizzazione di opere pub-
bliche ed EXPO 2015” , ed in particolare l’articolo 14, 
comma 1, lettera   e)  ; 

 Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante “Di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (Legge di stabilità 2014)”; 

 Visto il decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150 recante 
“Proroga di termini previsti da disposizioni legislative”, 
in particolare l’articolo 1, commi 6 e 7; 

 Tenuto conto che sulla proposta di riorganizzazione il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha sentito 
le organizzazioni sindacali ed ha defi nitivamente reso in 
data 28 ottobre 2013 l’informativa ai sensi dell’articolo 6 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

 Considerata l’organizzazione ministeriale proposta co-
erente con i compiti e le funzioni attribuite al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali dalla normativa vigen-
te di settore nonché con i contingenti di organico delle 
qualifi che dirigenziali di livello generale e non, da ultimo 
rideterminati con il sopra citato decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 22 gennaio 2013; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 

  ORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO DEL LAVORO E DELLE 
POLITICHE SOCIALI

  Art. 1.

      Funzioni e attribuzioni    

     1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di se-
guito denominato «Ministero», esercita le funzioni di cui 
agli articoli 45 e 46, lettere   c)   e   d)   del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modifi che e integra-
zioni, nel rispetto delle competenze regionali.   
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  Art. 2.
      Organizzazione    

     1. Il Ministero, per l’espletamento dei compiti ad esso 
demandati, è articolato in Amministrazione centrale e 
Amministrazione territoriale. 

  2. L’Amministrazione centrale, come defi nita dagli ar-
ticoli da 3 a 13 del presente decreto, è costituita da:  

   a)   un segretariato generale con funzioni di 
coordinamento; 

   b)   dieci direzioni generali; 
   c)   un posto funzione dirigenziale di livello genera-

le per i compiti di Responsabile della prevenzione della 
corruzione ai sensi dell’articolo 1, comma 7, della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e per quelli di Responsabile del-
la trasparenza ai sensi dell’articolo 43 del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33, che si avvale degli Uffi ci del 
Segretariato generale; 

   d)   due posti funzione dirigenziale di livello generale 
da conferire ai sensi dell’articolo 19, comma 10, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

   e)   sessanta posti funzione di livello dirigenziale non 
generale di cui sette incardinati presso gli Uffi ci di diretta 
collaborazione all’opera del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sette presso il segretariato generale e 
quarantasei presso le direzioni generali. 

 3. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei 
conti). 

 4. L’Amministrazione territoriale, come defi nita dagli 
articoli da 14 a 16 del presente decreto, è articolata in 
ottantacinque posti funzione di livello dirigenziale non 
generale.   

  Art. 3.
      Segretariato generale    

     1. Il Segretariato generale si articola in quattro uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e costituisce centro di 
responsabilità amministrativa, ai sensi dell’ articolo 3, del 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. 

  2. Il Segretariato generale del Ministero, ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 e successive modifi cazioni, in conformità 
a quanto previsto dell’articolo 6 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, opera alle dirette dipendenze del 
Ministro, assicura il coordinamento dell’azione ammini-
strativa e provvede all’istruttoria per l’elaborazione degli 
indirizzi e dei programmi del Ministro, coordina gli uffi ci 
e le attività del Ministero. In particolare:  

   a)   coordina le attività del Ministero in materia di ri-
sorse umane, organizzazione e sinergie con gli enti vigi-
lati, nonché in materia di pianifi cazione, programmazione 
economico-fi nanziaria, bilancio e controllo di gestione; 

   b)   defi nisce, d’intesa con le Direzioni generali com-
petenti, anche attraverso la convocazione periodica della 
conferenza dei direttori generali, le determinazioni da as-
sumere per interventi di carattere trasversale; 

   c)   vigila sull’effi cienza, sull’effi cacia e sul buon an-
damento complessivo dell’Amministrazione; 

   d)   coordina le attività di programmazione e verifi ca 
dell’attuazione delle direttive ministeriali, ivi incluso il 
Piano della performance di cui all’articolo 10 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, in raccordo con le di-
rezioni generali; 

   e)   coordina le attività di programmazione degli uffi ci 
territoriali; 

   f)   svolge funzioni di indirizzo, vigilanza e controllo 
sull’Istituto per lo sviluppo della formazione professiona-
le dei lavoratori (ISFOL), di cui all’articolo 10 del decre-
to legislativo 29 ottobre 1999, n. 419, e su Italia Lavoro 
S.p.A.; 

   g)   programma e organizza le attività statistiche nelle 
materie di competenza del Ministero, in raccordo con le 
strutture del Sistema statistico nazionale (Sistan), e con 
l’Istituto nazionale di statistica (Istat) , ai sensi del decre-
to legislativo 6 settembre 1989, n. 322; 

   h)   coordina, in raccordo con le Direzioni generali 
competenti, le attività del Ministero in materia di politi-
che internazionali, e i rapporti con gli organi competen-
ti dell’Unione europea, con il Consiglio d’Europa, con 
l’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), con 
l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo eco-
nomico (OCSE) e con l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite (ONU); 

   i)   coordina le attività di studio, ricerca e indagine 
nelle materie che interessano in modo trasversale le atti-
vità del Ministero; 

   j)   cura i rapporti con l’Organismo Indipendente di 
Valutazione di cui all’articolo 14, del decreto legislati-
vo 27 ottobre 2009, n. 150 e con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui 
all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e all’articolo 43 del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33; 

   k)   predispone e cura gli atti di conferimento degli 
incarichi dirigenziali di livello generale; 

   l)   (lettera non ammessa al “Visto” della Corte dei 
conti); 

   m)   elabora progetti innovativi volti ad ottimizzare 
l’organizzazione ed i processi produttivi, così da aumen-
tare l’effi cienza e la qualità dei servizi offerti agli utenti; 

   n)   svolge attività di audit interno fi nalizzate al mi-
glioramento della gestione ed al contenimento dei rischi 
ad essa connessi (risk management); 

   o)   opera, in qualità di audit del Fondo Sociale Euro-
peo (FSE) e del Fondo europeo di adeguamento alla glo-
balizzazione (FEG), al fi ne di garantire terzietà rispetto 
alle funzioni di gestione e certifi cazione. 

 3. (comma non ammesso al “Visto” della Corte dei 
conti). 

 4. Presso il Segretariato generale sono incardinate 
strutture amministrative di scopo, in particolare la “Strut-
tura di Missione” fi nalizzata a dare tempestiva ed effi cace 
attuazione alle misure in materia di “Garanzia Giovani”, 
nonché a promuovere la ricollocazione dei lavoratori be-
nefi ciari di prestazioni di sostegno al reddito. 
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 5. Presso il Segretariato è incardinato il Servizio ispet-
tivo che svolge verifi che volte ad accertare il corretto 
esercizio dell’azione amministrativa e il rispetto del prin-
cipio di buon andamento. Al Servizio ispettivo sono asse-
gnati tre dirigenti di livello dirigenziale non generale. Per 
l’esercizio delle funzioni ispettive, il Segretariato può av-
valersi anche di dirigenti degli uffi ci centrali e territoriali, 
nonché di altro personale in possesso di titoli ed esperien-
ze adeguati, comunque appartenenti all’amministrazione. 

 6. Il Segretariato generale svolge altresì, d’intesa con 
la Direzione generale per le politiche previdenziali e as-
sicurative, funzioni di coordinamento nei confronti dei 
rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali presso gli organismi collegiali degli enti previden-
ziali e assicurative, previsti dall’articolo 3, comma 7, del 
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 479.   

  Art. 4.

      Direzione generale per le politiche del personale, 
l’innovazione organizzativa, il bilancio - Uffi cio 
Procedimenti Disciplinari    

      1. La Direzione generale per le politiche del personale, 
l’innovazione organizzativa, il bilancio - Uffi cio Proce-
dimenti Disciplinari - si articola in sette uffi ci di livello 
dirigenziale non generale e svolge le seguenti funzioni:  

    a)   pianifi ca e promuove modelli organizzativi, pro-
cessi e strutture degli uffi ci territoriali, anche attraverso 
sinergie con gli enti vigilati;  

    b)   svolge attività di programmazione, monitoraggio 
e verifi ca dei risultati degli uffi ci territoriali, nell’ambito 
del coordinamento dell’azione amministrativa esercitata 
dal Segretariato generale;  

    c)   assicura i servizi generali per il funzionamen-
to dell’amministrazione, e la promozione del benessere 
organizzativo;  

    d)   cura la logistica delle sedi centrali e del territorio 
nonché la gestione delle relative spese di locazione;  

    e)   coordina l’attività di applicazione delle modifi che 
legislative e regolamentari aventi impatto sull’organizza-
zione del Ministero;  

    f)   coordina le attività di prevenzione nei luoghi di 
lavoro con riferimento alle sedi centrali e territoriali del 
Ministero;  

    g)   cura le politiche del personale, ne gestisce il re-
clutamento e la formazione e, nell’ambito di apposita 
struttura divisionale organizza l’uffi cio procedimenti 
disciplinari;  

    h)   provvede al conferimento degli incarichi di livello 
dirigenziale non generale;  

    i)   assicura la corresponsione del trattamento econo-
mico fondamentale, accessorio e di quiescenza;  

    j)   cura, in coordinamento con il Segretariato genera-
le, la valutazione e le politiche premianti della performan-
ce dei dirigenti e del personale delle aree funzionali, ivi 
incluso il personale ispettivo;  

    k)   gestisce la contrattazione integrativa e le relazioni 
sindacali;  

    l)   predispone l’istruttoria per il conferimento delle 
onorifi cenze;  

    m)   cura la programmazione e la gestione del bilancio 
in termini fi nanziari ed economico-patrimoniali, nonché 
dei fabbisogni fi nanziari e strumentali per il centro di re-
sponsabilità amministrativa e per gli uffi ci territoriali;  

    n)   programma gli acquisti di beni e servizi non in-
formatici per gli Uffi ci dell’amministrazione e attua le 
relative procedure;  

    o)   gestisce l’uffi cio del consegnatario dei beni non 
informatici;  

    p)   cura l’attività contrattuale e la gestione delle spese 
di carattere strumentale per il funzionamento dell’ammi-
nistrazione non assegnate ad altri centri di responsabilità 
amministrativa;  

    q)   cura il contenzioso relativo alla gestione del 
personale, anche con riferimento al recupero del danno 
erariale;  

    r)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2 lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 5.

      Direzione generale dei sistemi informativi,
dell’innovazione tecnologica e della comunicazione    

      1. La Direzione generale dei sistemi informativi, 
dell’innovazione tecnologica e della comunicazione si 
articola in tre uffi ci di livello dirigenziale non generale e 
svolge le seguenti funzioni:  

    a)   cura l’attività di progettazione, sviluppo e gestio-
ne delle attività di informazione e di comunicazione isti-
tuzionale in conformità ai principi generali previsti dalla 
legge 7 giugno 2000, n. 150;  

    b)   gestisce, d’intesa con l’uffi cio stampa, i rapporti 
con i mezzi di comunicazione, nonché la produzione edi-
toriale dell’amministrazione;  

    c)   cura le relazioni con il pubblico, attraverso la ge-
stione degli sportelli degli Uffi ci relazioni con il pubblico 
centrali in raccordo con gli Uffi ci relazioni con il pubbli-
co periferici, e gestisce il centro di contatto per lo svilup-
po delle relazioni con cittadini ed imprese;  

    d)   provvede al monitoraggio dei servizi offerti e ne 
verifi ca il gradimento da parte degli utenti, in raccordo 
con il Segretariato generale e l’Organismo Indipendente 
di Valutazione;  

    e)   cura la comunicazione interna, d’intesa con il 
Segretariato generale, sviluppando e gestendo il relativo 
sistema;  

    f)   elabora, in raccordo con le strutture di diretta 
collaborazione del Ministro, il piano di comunicazione 
annuale;  

    g)   gestisce i portali web e intranet e cura la manu-
tenzione, lo sviluppo e l’evoluzione applicativa delle 
piattaforme afferenti al sito istituzionale e alla intranet 
dell’Amministrazione e coordina il gruppo di sviluppo 
del Centro Servizi Informatici;  
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    h)   cura la pianifi cazione, il coordinamento, la pro-
gettazione, la manutenzione e la gestione dei sistemi in-
formatici dell’Amministrazione centrale e territoriale;  

    i)   elabora i capitolati tecnici relativi all’acquisto di 
beni e servizi informatici;  

    j)   cura l’aggiornamento e la manutenzione delle 
componenti informatiche dei sistemi centrali e periferici 
dell’Amministrazione, garantisce la sicurezza degli stessi 
ed il controllo del loro corretto funzionamento;  

    k)   è responsabile della gestione di tutti i CED 
dell’Amministrazione;  

    l)   gestisce la progettazione, lo sviluppo ed il man-
tenimento in esercizio delle reti di comunicazione dati e 
telefonia;  

    m)   cura lo svolgimento di attività volte ad assicurare 
agli utenti la fruizione dei servizi informatici;  

    n)   assicura l’attuazione del codice dell’Amministra-
zione digitale e del Piano di e-government;  

    o)   gestisce l’uffi cio del consegnatario dei beni 
informatici;  

    p)   provvede alle spese per l’acquisto e la locazio-
ne di apparecchiature e servizi informatici, nonché degli 
altri servizi connessi alla progettazione, acquisizione, re-
alizzazione, gestione e conduzione operativa dei sistemi 
informativi automatizzati;  

    q)   gestisce il Centro Servizi Informatici;  
    r)   coordina lo sviluppo, l’esercizio e la manutenzio-

ne del sistema informativo del mercato del lavoro, defi -
nendo ed assicurando i fl ussi informativi derivanti da altri 
soggetti istituzionali;  

    s)   svolge, in raccordo con le Direzioni generali com-
petenti, analisi di sviluppo delle procedure informatiche 
necessarie per la gestione dei processi amministrativi del-
le singole strutture organizzative;  

    t)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2 lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.  

 2. Il Direttore generale dei sistemi informativi, dell’in-
novazione tecnologica e della comunicazione è respon-
sabile dei sistemi informativi anche per i rapporti con 
l’Agenzia per l’Italia Digitale.   

  Art. 6.

      Direzione generale della tutela delle condizioni
di lavoro e delle relazioni industriali    

      1. La Direzione generale della tutela delle condizioni di 
lavoro e delle relazioni industriali si articola in sei uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

    a)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’arti-
colo 3, comma 3, i profi li applicativi e interpretativi degli 
istituti relativi al rapporto di lavoro;  

    b)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 3, l’applicazione ed il monitoraggio 
sull’attuazione della legislazione attinente alla salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro;  

    c)   svolge attività di conciliazione e mediazione del-
le controversie collettive di lavoro nel settore privato, di 
rilievo pluriregionale o di livello territoriale di rilevante 
interesse sociale con particolare riferimento alle procedu-
re di consultazione sindacale per mobilità, Cassa integra-
zione guadagni straordinaria e ammortizzatori in deroga 
in tutti i casi in cui sia necessario addivenire ad accordi in 
sede governativa;  

    d)   promuove le procedure di raffreddamento in re-
lazione alla disciplina dello sciopero nei servizi pubblici 
essenziali;  

    e)   svolge attività di indirizzo e coordinamento in 
materia di procedure conciliative nelle controversie indi-
viduali di lavoro;  

    f)   svolge attività di promozione e fi nanziamento del-
le iniziative in favore delle pari opportunità, promuove 
politiche per la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
e assicura il supporto all’attività della Consigliera Nazio-
nale di Parità, delle consigliere e dei consiglieri di parità e 
del Comitato Nazionale di parità e pari opportunità;  

    g)   cura il monitoraggio sulla consistenza dei dati or-
ganizzativi, a livello nazionale, delle Organizzazioni Sin-
dacali nel settore privato per tutte le fi nalità previste dalla 
normativa in vigore;  

    h)   effettua le analisi economiche (costo del lavoro; 
costo delle piattaforme rivendicative contrattuali; studio 
della struttura retributiva; calcolo delle indennità aggiun-
tive o sostitutive);  

    i)   tiene l’archivio degli accordi e dei contratti collet-
tivi nazionali depositati ed effettua il monitoraggio della 
contrattazione collettiva di secondo livello, territoriale ed 
aziendale;  

    j)   effettua la rilevazione e l’elaborazione dei dati 
concernenti le controversie individuali plurime e collet-
tive di lavoro nel settore privato e pubblico;  

    k)   gestisce la Commissione di certifi cazione dei con-
tratti di lavoro e cura la tenuta dell’Albo delle Università 
abilitate alla certifi cazione e svolge attività di monitorag-
gio sulle attività delle Commissioni di certifi cazione dei 
contratti di lavoro presenti sul territorio nazionale;  

    l)   cura l’attuazione della disciplina ordinamentale 
per lo svolgimento della professione di consulente del 
lavoro;  

    m)   cura la Relazione annuale sull’attività di vigilan-
za in materia di trasporti su strada;  

    n)   presiede e gestisce la Commissione consultiva 
permanente per la salute e la sicurezza sul lavoro;  

    o)   promuove e diffonde gli strumenti di prevenzione 
e le buone prassi in materia di informazione e comunica-
zione, anche d’intesa con le altre amministrazioni com-
petenti, concernenti la prevenzione degli infortuni e delle 
malattie professionali;  

    p)   assicura il supporto tecnico-amministrativo per la 
gestione del Fondo speciale infortuni e del Fondo vittime 
gravi infortuni sul lavoro, nonché per le attività promo-
zionali destinate alle piccole e medie imprese e agli isti-
tuti di istruzione primaria e secondaria;  
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    q)   provvede alla redazione dei rapporti sulle conven-
zioni internazionali dell’Organizzazione Internazionale 
del Lavoro e sugli articoli della Carta Sociale Europea in 
ottemperanza agli oneri derivanti dalla adesione dell’Ita-
lia all’Organizzazione Internazionale del Lavoro ed al 
Consiglio d’Europa;  

    r)   gestisce il Comitato Consultivo Tripartito per il 
coordinamento della partecipazione italiana alle attività 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro;  

    s)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2 lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 7.
      Direzione generale degli ammortizzatori sociali

e degli incentivi all’occupazione    

      1. La Direzione generale degli ammortizzatori sociali e 
degli incentivi all’occupazione si articola in quattro uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

    a)   cura l’attuazione degli interventi in materia di in-
centivi per l’occupazione nell’ambito di progetti innova-
tivi e speciali in materia di welfare con particolare riferi-
mento a quelli fi nalizzati allo sviluppo di politiche attive 
del lavoro e all’inserimento occupazionale;  

    b)   attua gli interventi di competenza del Ministero in 
materia di auto imprenditorialità ed auto impiego ai sensi 
del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185;  

    c)   svolge attività di coordinamento in materia di aiu-
ti di Stato all’occupazione, nell’ambito delle politiche at-
tive e di quelle volte all’occupabilità del capitale umano;  

    d)   gestisce, per quanto di competenza, il Fondo so-
ciale per l’occupazione e formazione di cui all’artico-
lo 18, comma 1, lettera   a)   del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2;  

    e)   gestisce il Fondo per lo sviluppo di cui all’artico-
lo 1  -ter   del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236;  

    f)   cura la disciplina degli ammortizzatori sociali, dei 
trattamenti di integrazione salariale, dell’Assicurazione 
sociale per l’impiego, dei trattamenti di disoccupazione e 
mobilità e dei relativi aspetti contributivi;  

    g)   svolge il controllo sulle condizioni di accesso e 
mantenimento delle prestazioni di sostegno al reddito;  

    h)   cura la disciplina, la verifi ca e il controllo dei fon-
di di solidarietà di cui all’articolo 3 della legge 28 giu-
gno 2012, n. 92, nonché la disciplina degli interventi di 
agevolazione della uscita incentivata dal rapporto di la-
voro, di cui all’articolo 4, commi da 1 a 7  -ter  , della legge 
28 giugno 2012, n. 92;  

    i)   cura l’analisi, la verifi ca e il controllo dei program-
mi di ristrutturazione, riconversione e riorganizzazione 
aziendale secondo quanto previsto dalla legge 23 luglio 
1991, n. 223;  

    j)   cura la disciplina e la gestione dei contratti di so-
lidarietà, di cui al decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 
1984, n. 863 e dell’articolo 5, commi 5 e seguenti, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con 
modifi cazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;  

    k)   cura la disciplina e la gestione dei lavori social-
mente utili;  

    l)   svolge analisi e monitoraggio degli istituti di inse-
rimento e reinserimento nel mercato del lavoro e di tutela 
del reddito;  

    m)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 8.

      Direzione generale per le politiche
previdenziali e assicurative    

      1. La Direzione generale per le politiche previdenziali 
e assicurative si articola in sette uffi ci di livello dirigen-
ziale non generale e svolge le seguenti funzioni:  

    a)   attività di vigilanza, indirizzo e coordinamento 
sugli enti pubblici previdenziali e assicurativi pubblici e 
privati;  

    b)   svolge attività di vigilanza giuridico-amministra-
tiva ed economico-fi nanziaria sugli enti previdenziali e 
assicurativi pubblici;  

    c)   verifi ca i piani di impiego delle disponibilità fi -
nanziarie degli enti di previdenza obbligatoria, fi nalizzata 
al rispetto dei saldi strutturali di fi nanza pubblica;  

    d)   cura l’inquadramento previdenziale, delle impre-
se con attività plurime, nei settori economici di riferimen-
to in INPS;  

    e)   cura i profi li applicativi delle agevolazioni contri-
butive, delle c.d. prestazioni temporanee e delle connesse 
contribuzioni;  

    f)   gestisce i trasferimenti delle risorse fi nanziarie 
agli enti previdenziali e assicurativi pubblici;  

    g)   vigila sull’attuazione delle disposizioni relative 
ai regimi previdenziali pubblici e privati provvedendo ad 
analizzarne l’impatto sul complessivo sistema di sicurez-
za sociale;  

    h)   cura le procedure di nomina degli organi degli 
enti previdenziali e assicurativi pubblici, degli enti di 
previdenza obbligatoria di diritto privato, di COVIP e di 
Fondinps e adotta, nel rispetto della normativa vigente, i 
provvedimenti amministrativi surrogatori;  

    i)   coordina, analizza e verifi ca l’applicazione della 
normativa previdenziale inerente l’assicurazione genera-
le obbligatoria, le forme assicurative e le diverse gestioni 
pensionistiche costituite presso l’INPS;  

    j)   svolge, in collaborazione con la COVIP, compiti 
di Alta vigilanza e di indirizzo sulle forme pensionisti-
che complementari nonché, per gli ambiti di competenza 
del Ministero, provvede, allo scioglimento degli organi di 
amministrazione e di controllo;  
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    k)    svolge sugli enti privati di previdenza obbligato-
ria, di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 
10 febbraio 1996, n. 103, attività di:   

  1) vigilanza, indirizzo e coordinamento per l’ap-
plicazione della normativa previdenziale e assistenziale;  

  2) vigilanza giuridico-amministrativa ed econo-
mico-fi nanziaria, d’intesa con la COVIP;  

  3) esame e verifi ca dei relativi piani di impiego 
delle disponibilità fi nanziarie; approvazione delle relative 
delibere;  

  4) esame degli statuti e dei regolamenti: previden-
ziali, assistenziali, elettorali, di amministrazione e di con-
tabilità; approvazione delle relative delibere;  

  5) analisi dei bilanci tecnici per la verifi ca della 
sostenibilità delle gestioni e dell’adeguatezza delle pre-
stazioni previdenziali;  

  6) controllo sull’attività di investimento delle ri-
sorse fi nanziarie e sulla composizione del patrimonio, in 
collaborazione con la COVIP;  

    l)   vigila sull’attuazione delle disposizioni in materia 
di assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali, nonché di assicurazione 
contro gli infortuni domestici;  

    m)   vigila sull’ordinamento e sulla gestione fi nan-
ziario-contabile degli istituti di patronato e di assistenza 
sociale;  

    n)   vigila sull’applicazione della normativa nazionale 
di sicurezza sociale per i lavoratori italiani all’estero ed i 
lavoratori stranieri in Italia;  

    o)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 9.
      Direzione generale per le politiche attive,

i servizi per il lavoro e la formazione    

      1. La Direzione generale per le politiche attive, i servi-
zi per il lavoro e la formazione si articola in cinque uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

    a)   coordina le attività degli organismi territoriali 
in materia di servizi per il lavoro e politiche attive del 
lavoro;  

    b)   indirizza, promuove e coordina i servizi per il la-
voro pubblico e privato al fi ne di migliorare le politiche 
per lo sviluppo dell’occupazione;  

    c)   cura le attività dirette a favorire l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà e in collaborazione con gli altri paesi membri 
dell’Unione Europea e, in quest’ambito, costituisce l’Uf-
fi cio di coordinamento nazionale Eures;  

    d)   espleta le attività di propria competenza per l’at-
tuazione della c.d. ”Garanzia Giovani”;  

    e)   cura la tenuta dell’albo delle agenzie per il lavoro;  
    f)   svolge attività di monitoraggio sulla qualità dei 

servizi per il lavoro e delle politiche attive e sul rispetto 
dei livelli essenziali delle prestazioni defi nite ai sensi del-
la normativa vigente in materia;  

    g)   svolge le attività connesse alla valutazione dell’ef-
fi cacia ed effi cienza delle azioni realizzate in attuazione 
delle politiche attive del lavoro;  

    h)   svolge attività di indirizzo e coordinamento in 
materia di collocamento ordinario e speciale, compreso il 
collocamento marittimo;  

    i)   indirizza, promuove e coordina le attività di com-
petenza del Ministero in materia di formazione, con parti-
colare riferimento alle attività collegate al Fondo sociale 
europeo;  

    j)   elabora le politiche formative e i piani di orienta-
mento e rafforzamento dell’occupabilità;  

    k)   vigila e controlla gli enti nazionali di formazione 
professionale;  

    l)   attua la disciplina in materia di formazione profes-
sionale e gestione del fondo di rotazione di cui alla legge 
21 dicembre 1978, n. 845 e successive modifi cazioni;  

    m)   promuove e coordina, per quanto di competen-
za dell’Amministrazione, le politiche di orientamento e 
formazione e gestione delle azioni rivolte all’integrazione 
dei sistemi della formazione, della scuola e del lavoro;  

    n)   svolge attività autorizzativa, di vigilanza e di mo-
nitoraggio sui fondi interprofessionali per la formazione 
continua di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388;  

    o)   svolge attività di coordinamento in materia di aiu-
ti di Stato alla formazione;  

    p)   svolge le attività connesse all’attuazione della 
normativa in tema di libera circolazione dei lavoratori, 
con particolare riferimento alla mobilità e al distacco;  

    q)   cura il riconoscimento delle qualifi che profes-
sionali ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206 e articolo 40 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 agosto 1999, n. 394;  

    r)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 10.

      Direzione generale per l’attività ispettiva    

      1. La Direzione generale per l’attività ispettiva si ar-
ticola in tre uffi ci di livello dirigenziale non generale e 
svolge le seguenti funzioni:  

    a)   indirizza e coordina le attività di verifi ca ispetti-
ve svolte dai soggetti che effettuano vigilanza in materia 
di tutela dei rapporti di lavoro, dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e di legi-
slazione sociale nel settore pubblico e privato, con rife-
rimento all’attività ordinaria e straordinaria, ivi inclusa 
l’attività di monitoraggio;  

    b)   cura la programmazione e il monitoraggio dell’at-
tività di vigilanza in materia di tutela della salute e del-
la sicurezza nei luoghi di lavoro relativamente a cantieri 
edili, radiazioni ionizzanti, impianti ferroviari e verifi ca 
periodica degli ascensori e montacarichi ubicati nelle 
aziende industriali;  
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    c)   defi nisce gli obiettivi quantitativi e qualitati-
vi delle verifi che e effettuata il monitoraggio della loro 
realizzazione;  

    d)   cura la gestione, la formazione e l’aggiornamento 
del personale ispettivo e del personale del Comando Ca-
rabinieri per la tutela del lavoro, sentita la Direzione ge-
nerale per le politiche del personale, l’innovazione orga-
nizzativa, il bilancio - Uffi cio Procedimenti Disciplinari;  

    e)   cura la segreteria della Commissione centrale di 
coordinamento dell’attività di vigilanza ex articolo 3 del 
decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124;  

    f)   fornisce supporto tecnico-giuridico alle strutture 
ispettive del Ministero in ordine ai profi li applicativi e 
interpretativi della disciplina in materia di lavoro e le-
gislazione sociale, nel rispetto delle disposizioni di cui 
all’articolo 3, comma 3;  

    g)   coordina le attività di prevenzione e promozione 
della legalità svolte presso enti, datori di lavoro e asso-
ciazioni fi nalizzate al contrasto del lavoro sommerso ed 
irregolare ex articolo 8 del decreto legislativo 23 aprile 
2004, n. 124;  

    h)   fornisce supporto all’attività di trattazione del 
contenzioso giudiziale in ordine ai provvedimenti con-
nessi all’attività ispettiva e svolge attività di coordina-
mento del Centro studi attività ispettiva;  

    i)   coordina le attività di vigilanza in materia di tra-
sporti su strada, i controlli previsti dalle norme di recepi-
mento delle direttive di prodotto e cura la gestione delle 
vigilanze speciali effettuate sul territorio nazionale;  

    j)   svolge attività di studio e analisi relative ai feno-
meni di lavoro sommerso ed irregolare, alla mappatura 
dei rischi, al fi ne di orientare l’attività di vigilanza sul fe-
nomeno del lavoro irregolare e dell’evasione contributiva;  

    k)   cura la gestione dell’istituto del “diritto di 
interpello”;  

    l)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 11.
      Direzione generale per l’inclusione e le politiche sociali    

      1. La Direzione generale per l’inclusione e le politiche 
sociali si articola in cinque uffi ci di livello dirigenziale 
non generale e svolge le seguenti funzioni:  

    a)   gestisce i trasferimenti di natura assistenziale agli 
enti previdenziali, anche in relazione alla tutela dei diritti 
soggettivi. Svolge attività di coordinamento e di applica-
zione della normativa relativa alle prestazioni assistenzia-
li erogate dagli enti previdenziali, con particolare riferi-
mento alla pensione ed all’assegno sociale e trattamenti 
di invalidità;  

    b)   gestisce il Fondo nazionale per le politiche socia-
li, il Fondo nazionale per le non autosuffi cienze, il Fondo 
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza e gli altri fondi 
di fi nanziamento delle politiche sociali. Svolge attività di 
monitoraggio sull’utilizzo delle risorse trasferite;  

    c)   cura la determinazione dei livelli essenziali del-
le prestazioni e dei connessi costi e fabbisogni standard 
nell’area delle politiche sociali;  

    d)   promuove le politiche di contrasto alla povertà, 
alla esclusione sociale ed alla grave emarginazione. Svol-
ge attività di indirizzo e vigilanza, d’intesa con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, in ordine all’attuazio-
ne del programma “carta acquisti”. Attua il programma 
“Promozione dell’inclusione sociale” di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 28 giugno 2013, n. 76, convertito 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99;  

    e)   coordina i programmi nazionali fi nanziati dal 
Fondo sociale europeo in materia di inclusione sociale e 
dal Fondo di aiuti europei agli indigenti; assicura assi-
stenza tecnica in materia di fondi strutturali per progetti 
relativi allo sviluppo di servizi sociali alla persona e alla 
comunità;  

    f)   cura l’attuazione della disciplina in materia di in-
dicatore della situazione economica equivalente (ISEE);  

    g)   svolge attività di indirizzo, di coordinamento e di 
iniziative integrate per l’inserimento ed il reinserimento 
nel lavoro e l’inclusione attiva delle persone con disabili-
tà e delle persone con bisogni complessi. Cura l’attuazio-
ne della legge 12 marzo 1999, n. 68, recante norme per il 
diritto al lavoro delle persone con disabilità;  

    h)   promuove e monitora le politiche per l’infanzia 
e l’adolescenza nonché per la tutela dei minori e per il 
contrasto al lavoro minorile, la promozione delle azioni di 
prevenzione e quelle alternative all’istituzionalizzazione 
dei minori ed allo sviluppo dei servizi socio-educativi per 
la prima infanzia;  

    i)   promuove e monitora le politiche in favore del-
le persone non autosuffi cienti e coordina le politiche per 
l’inclusione sociale, la tutela e la promozione dei diritti e 
delle opportunità delle persone con disabilità;  

    j)   cura l’attuazione del Casellario dell’assistenza e la 
defi nizione dei fl ussi informativi del Sistema informativo 
dei servizi sociali;  

    k)   monitora la spesa sociale e valuta l’effi cacia e 
l’effi cienza delle politiche sociali;  

    l)   svolge attività di studio, ricerca e indagine in ma-
teria di politiche sociali;  

    m)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 12.
      Direzione generale dell’immigrazione

e delle politiche di integrazione    

      1. La Direzione generale dell’immigrazione e delle 
politiche di integrazione si articola in tre uffi ci di livello 
dirigenziale non generale e svolge le seguenti funzioni:  

    a)   programma i fl ussi, gestisce e monitora le quote di 
ingresso dei lavoratori stranieri e cura la cooperazione bi-
laterale con i paesi d’origine, curando la interconnessione 
dei sistemi informativi in materia di trattamento dei dati 
sull’immigrazione;  

    b)   promuove e cura le iniziative afferenti alle poli-
tiche attive ed al coinvolgimento dei servizi competenti 
nelle attività di inserimento e reinserimento lavorativo 
dei lavoratori stranieri, sentita la Direzione generale degli 
ammortizzatori sociali e degli incentivi all’occupazione;  
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    c)   monitora il mercato del lavoro con riferimento 
ai fl ussi dei lavoratori stranieri, sentita la Direzione ge-
nerale per le politiche attive, i servizi per il lavoro e la 
formazione;  

    d)   coordina le politiche per l’integrazione sociale e 
lavorativa degli stranieri immigrati e le iniziative volte a 
prevenire e a contrastare la discriminazione, la xenofobia 
e il fenomeno del razzismo;  

    e)   gestisce le risorse fi nanziarie per le politiche 
migratorie;  

    f)   cura la tenuta del registro delle associazioni e de-
gli enti che svolgono attività a favore degli immigrati;  

    g)   coordina le attività relative alle politiche di tute-
la dei minori stranieri, vigila sulle modalità di soggiorno 
dei minori stranieri non accompagnati presenti nel ter-
ritorio dello Stato italiano e dei minori stranieri accolti 
temporaneamente;  

    h)   vigila sui fl ussi di entrata dei lavoratori esteri non 
comunitari e neocomunitari;  

    i)   cura lo sviluppo e la gestione del sistema riguar-
dante l’anagrafe internazionale dei lavoratori extra-co-
munitari prevista dalla normativa vigente in tema di im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero;  

    j)   promuove e coordina gli interventi umanitari in 
Italia e all’estero attribuiti al Ministero;  

    k)   cura lo sviluppo della cooperazione internazio-
nale nell’ambito delle attività di prevenzione e di studio 
sulle emergenze sociali ed occupazionali nonché delle 
iniziative relative ai fl ussi migratori per ragioni di lavoro;  

    l)   cura, nel rispetto delle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   h)  , le relazioni con organismi 
internazionali per le materie di propria competenza.    

  Art. 13.
      Direzione generale del terzo settore

e della responsabilità sociale delle imprese    

      1. La Direzione generale del terzo settore e della re-
sponsabilità sociale delle imprese si articola in tre uffi ci 
di livello dirigenziale non generale e svolge le seguenti 
funzioni:  

    a)   promuove, sviluppa e sostiene le attività svolte 
dai soggetti del terzo settore, in particolare gli interventi 
delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di 
promozione sociale e delle imprese sociali per favorire 
la crescita di un welfare condiviso della società attiva a 
supporto delle politiche di inclusione, di integrazione e 
di coesione sociale, anche in collaborazione con gli Enti 
locali, con le imprese, con altre organizzazioni di terzo 
settore e con gli enti di ricerca;  

    b)   svolge le attività di competenza dell’ex Agenzia 
per il terzo settore come previsto dall’articolo 8, com-
ma 23, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;  

    c)   cura la diffusione dell’informazione in materia di 
terzo settore, anche mediante la predisposizione di docu-
mentazione, consulenza e assistenza tecnica per le orga-
nizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione 
sociale, le imprese sociali e per le altre organizzazioni di 
terzo settore;  

    d)   cura i rapporti e monitora — per la parte di pro-
pria competenza — le attività dei Comitati di gestione dei 
Fondi Speciali per il Volontariato e dei Centri di Servizio 
per il Volontariato;  

    e)   coordina le attività, attinenti alle materie del ter-
zo settore degli organismi collegiali incardinati presso la 
Direzione generale (Osservatorio nazionale per l’associa-
zionismo, Osservatorio nazionale per il volontariato);  

    f)   promuove e sviluppa le attività di sostegno all’im-
presa sociale — inclusa l’attuazione della normativa di 
riferimento — e all’imprenditoria sociale;  

    g)   promuove, sviluppa e coordina le politiche, le 
iniziative e le attività di sostegno alla diffusione della 
responsabilità sociale d’impresa e delle organizzazioni 
(CSR);  

    h)   programma, sviluppa e attua le attività relative 
ai fi nanziamenti previsti dai Fondi Strutturali comunitari 
per la realizzazione di iniziative e progetti di integrazione 
tra le politiche sociali e le politiche attive del lavoro;  

    i)   svolge le attività riguardanti la corresponsione del 
5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche 
destinato dai contribuenti alle organizzazione del terzo 
settore previste dalle normative vigenti, curando altresì i 
rapporti con l’Agenzia delle Entrate;  

    j)   cura per le materie di propria competenza le rela-
zioni con organismi europei e internazionali, nel rispetto 
delle disposizioni indicate nel citato articolo 3, comma 2, 
lettera   h)  .    

  Capo  II 
  ARTICOLAZIONE TERRITORIALE DEL MINISTERO DEL LAVORO E 

DELLE POLITICHE SOCIALI

  Art. 14.

      Direzioni interregionali del lavoro
e Direzioni territoriali del lavoro    

      1. L’Amministrazione territoriale del Ministero è arti-
colata in ottantacinque Uffi ci dirigenziali di livello non 
generale di cui:  

   i)    Quattro “Direzioni interregionali del lavoro” di se-
guito denominate DIL come di seguito individuate:  

  1. DIL di Milano che svolge funzioni di coordina-
mento delle Direzioni territoriali del lavoro delle Regioni: 
Liguria, Lombardia, Piemonte e Valle D’Aosta;  

  2. DIL di Venezia che svolge funzioni di coordina-
mento delle Direzioni territoriali del lavoro delle Regioni: 
Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Marche e Veneto;  

  3. DIL di Roma che svolge funzioni di coordina-
mento delle Direzioni territoriali del lavoro delle Regioni: 
Abruzzo, Lazio, Sardegna, Toscana e Umbria;  

  4. DIL di Napoli che svolge funzioni di coordina-
mento delle Direzioni territoriali del lavoro delle Regioni: 
Basilicata, Campania, Calabria, Molise e Puglia.  

   ii)    Ottantuno “Direzioni territoriali del lavoro” di se-
guito denominate DTL:  
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1 L’Aquila 22 Reggio Emilia 43 Sondrio-Lecco 64 Arezzo 
2 Chieti-Pescara  23 Rimini 44 Torino 65 Firenze 
3 Teramo 24 Pordenone 45 Varese 66 Grosseto 
4 Basilicata 25 Trieste-Gorizia 46 Ancona 67 Livorno 
5 Crotone 26 Udine 47 Ascoli Piceno 68 Lucca-Massa Carrara 
6 Catanzaro 27 Frosinone 48 Macerata 69 Pisa 
7 Cosenza 28 Latina 49 Pesaro-Urbino 70 Pistoia 
8 Reggio Calabria 29 Rieti 50 Molise 71 Prato 
9 Vibo Valentia 30 Roma 51 Alessandria 72 Siena 

10 Avellino 31 Viterbo 52 Asti 73 Umbria 

11 Benevento 32 Genova 53 Cuneo 74 Aosta 

12 Caserta 33 Imperia 54
Novara-Verbania 
Cusio Ossola 75 Belluno 

13 Napoli 34 La Spezia  55 Biella-Vercelli 76 Padova 
14 Salerno 35 Savona 56 Bari 77 Rovigo 
15 Bologna 36 Bergamo 57 Brindisi 78 Treviso 
16 Ferrara 37 Brescia 58 Foggia 79 Venezia 
17 Forlì-Cesena 38 Como 59 Lecce 80 Verona 
18 Modena 39 Cremona 60 Taranto 81 Vicenza 
19 Parma 40 Mantova 61 Cagliari-Oristano   
20 Piacenza 41 Milano-Lodi 62 Nuoro   
21 Ravenna 42 Pavia 63 Sassari   

   2. Attraverso le DIL e le DTL, il Ministero esercita le competenze e le funzioni allo stesso attribuite dalla normativa 
vigente, in coerenza con gli indirizzi strategici, le direttive ministeriali e la necessaria razionalizzazione delle risorse 
che ha determinato la riduzione dei posti funzione dirigenziali. 

 3. Nell’ottica di una ottimale organizzazione amministrativa dell’Amministrazione territoriale, le DTL di Chieti-
Pescara, Basilicata, Trieste-Gorizia, Milano-Lodi, Sondrio-Lecco, Molise, Novara-Verbania Cusio Ossola, Biella-Ver-
celli, Cagliari-Oristano, Lucca-Massa Carrara e Umbria, hanno competenza su più ambiti provinciali e sono dislocate 
su due diverse città, entrambe sedi di un’unica Direzione territoriale del lavoro. 

 4. Le DIL e le DTL dipendono organicamente e funzionalmente dalla Direzione generale per le politiche del perso-
nale, l’innovazione organizzativa, il bilancio – Uffi cio Procedimenti Disciplinari che, in raccordo con le funzioni di 
coordinamento esercitate dal Segretariato generale, impartisce le direttive ed indicazioni di carattere operativo, neces-
sarie ad assicurare l’unicità dell’azione amministrativa e di garantire il coordinamento dei programmi.   

  Art. 15.
      Compiti delle DIL    

      1. Le DIL esercitano le competenze riservate allo Stato ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, provvedendo in particolare:  

  a. al coordinamento dell’attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale ai sensi del decreto legi-
slativo 23 aprile 2004, n. 124;  

  b. allo sviluppo, in attuazione di quanto previsto al comma 1, dei rapporti con il sistema delle regioni e degli enti 
locali e degli altri organismi per la realizzazione di interventi sinergici in materia di mercato del lavoro, politiche del 
lavoro, nonché di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro;  

  c. alla programmazione ed al coordinamento delle attività operative, nell’ambito territoriale di competenza;  
  d. alla programmazione economico fi nanziaria attraverso l’elaborazione dei piani attuativi di intervento, alla 

gestione delle risorse fi nanziarie e strumentali alla gestione amministrativa delle risorse umane;  
   e. a fornire linee di indirizzo uniformante, contribuendo alla defi nizione degli standard qualitativi dei processi di 

lavoro e dei livelli di servizio:   
  i. monitorando il livello di trasparenza ed imparzialità dell’azione istituzionale, e dell’attuazione delle politiche 

del lavoro e delle politiche sociali;  



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19625-8-2014

  ii. supportando le analisi del mercato del lavoro;  
  iii. monitorando gli indicatori di contesto.  

 2. Le DIL svolgono, altresì, funzioni di coordinamento nei confronti dei soggetti istituzionali dei singoli livelli re-
gionali presenti nell’ambito interregionale di competenza.   

  Art. 16.

      Compiti delle DTL    

      1. Le DTL sono preposte all’esercizio delle funzioni istituzionali operative del Ministero e, nell’ambito delle attri-
buzioni riservate dalla normativa vigente, esercitando, in particolare, le funzioni di:  

 a. coordinamento e razionalizzazione dell’attività di vigilanza ai sensi del decreto legislativo 23 aprile 2004, 
n. 124; 

 b. vigilanza e regolazione in materia di lavoro, legislazione sociale e strumenti di sostegno al reddito; 
 c. tutela, anche civilistica, delle condizioni di lavoro, prevenzione, promozione e informazione per la corretta 

applicazione della normativa lavoristica e previdenziale; 
 d. vigilanza sull’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi dell’ar-

ticolo 13, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, autorità territoriale competente a valutare, ai sensi de-
gli articoli 17 e 18 della legge 24 novembre 1981, n. 689, la fondatezza degli accertamenti svolti dagli organi addetti, 
di cui all’articolo 13 della medesima legge; 

 e. controllo sull’osservanza delle disposizioni rientranti nei compiti e nelle attribuzioni del Ministero, per la cui 
violazione è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro; 

 f. mediazione delle controversie di lavoro; 
 g. certifi cazione dei contratti di lavoro; 
 h. gestione dei fl ussi migratori per ragioni di lavoro.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E DI PERSONALE

  Art. 17.

      Dotazioni organiche    

     1. Le dotazioni organiche del personale dirigenziale e non dirigenziale del Ministero sono determinate dalla tabella 
6 di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 gennaio 2013 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana - serie generale - n. 87 del 13 aprile 2013, nonché in forza di quanto disposto dall’articolo 14, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 9 del 
21 febbraio 2014, come di seguito indicato. 

 

 

 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
Dotazione organica complessiva del personale 

Qualifiche dirigenziali e aree Dotazione organica 
Dirigenti  

Dirigenti 1^ fascia 14* 
Dirigenti 2^ fascia 145** 

Terza Area 4.587 
Seconda Area 2.780 
Prima Area 55 

TOTALE COMPLESSIVO 7.581 
 
* oltre tale contingente vanno considerate anche ulteriori 9 unità ai sensi dell’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giugno 
1994, n. 479. 
 
** postilla non ammessa al “Visto” della Corte dei conti. 
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   2. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze e con il Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, i contingenti di personale 
appartenenti alle aree prima, seconda e terza sono ripartiti 
nei profi li professionali. 

 3. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, da adottarsi entro sessanta gior-
ni dall’emanazione dei decreti di cui all’articolo 18, 
comma 1, del presente decreto, i contingenti di orga-
nico del personale dirigenziale e non dirigenziale sono 
ripartiti nell’ambito delle strutture in cui si articola 
l’amministrazione.   

  Art. 18.
      Uffi ci di livello dirigenziale non generale    

     1. All’individuazione delle funzioni degli uffi ci di livel-
lo dirigenziale non generale, di numero complessivo pari 
a centoquarantacinque posti funzione, nonché alla defi ni-
zione dei relativi compiti ivi compresi quelli delle DIR e 
delle DTL, si provvede entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto su proposta del Se-
gretario generale, sentite le Direzioni generali interessate, 
ed in particolare, per gli Uffi ci del territorio, la Direzio-
ne generale per le politiche del personale, l’innovazione 
organizzativa, il bilancio - Uffi cio Procedimenti Discipli-
nari, previa informativa alle organizzazioni sindacali, con 
uno o più decreti del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali di natura non regolamentare, ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 e successive modifi cazioni e integrazioni, e dell’ar-
ticolo 4, commi 4 e 4  -bis  , del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 19.
      Articolo non ammesso al “Visto” della Corte dei conti    

  Capo  IV 
  NORME DI ABROGAZIONE E FINALI

  Art. 20.
      Disposizioni transitorie    

     1. Fino all’adozione dei decreti ministeriali di natura 
non regolamentare di cui all’articolo 18 del presente de-
creto, ciascuna Struttura ministeriale opererà avvalendosi 
dei preesistenti uffi ci dirigenziali con le competenze alle 
medesime attribuite dalla previgente disciplina. 

 2. In esito alla pubblicazione del presente decreto, il 
Ministero provvede ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, al confe-
rimento degli incarichi dirigenziali per le strutture rior-
ganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri 
previsti dall’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Sono salvaguardati, fi no alla scadenza dei 
relativi contratti i rapporti di lavoro in essere alla data di 
entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135 mediante conferimento di incarico dirigenziale se-
condo la disciplina del sopra richiamato articolo 19.   

  Art. 21.

      Modifi cazioni di norme e abrogazioni    

      1. Dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento sono abrogate i seguenti provvedimenti:  

   a)   decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 
2011, n. 144, recante il regolamento di organizzazione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

   b)   decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
30 marzo 2007, recante ricognizione delle strutture e del-
le risorse trasferite al Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale e del Ministero della solidarietà; 

   c)   decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
9 novembre 2007, recante ricognizione delle strutture e 
delle risorse fi nanziarie ed umane trasferite dalla Presi-
denza del Consiglio dei ministri al Ministero della soli-
darietà sociale.   

  Art. 22.

      Disposizioni fi nali    

     1. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 2. Ogni due anni, l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifi ca, ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, al fi ne di accer-
tarne funzionalità e effi cienza. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti, di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 14 febbraio 2014 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri
    LETTA  

  Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    GIOVANNINI  

  Il Ministro per la pubblica amministrazione
e la semplificazione

    D’ALIA  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze   
   SACCOMANNI  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 luglio 2014
Uffi cio di  controllo  preventivo  sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. 
Salute e Min. Lavoro, foglio n. 2923
Con delibera n. SCCLEG/17/2014/PREV è stato ammesso al  visto  
e  alla  conseguente registrazione con espunzione dei seguenti punti:
- nelle premesse il sesto “Visto” e il primo “Ritenuta”;
- all’art. 2, per intero il comma 3;
- all’art. 3, la lett. l) del comma 2 e per intero il comma 3;
- all’art. 17, la postilla identifi cata con i due **;
- l’art. 19, nella sua totalità.
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     N OT E 

  AVVERTENZA:  

 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’ammini-
strazione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del 
testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’ema-
nazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riporta l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri):  

 “Art. 17. Regolamenti. 
  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-

ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare:  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)  .  
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

    a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione;  

    b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 

omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali;  

    c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati;  

    d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche;  

    e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali    .  

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.”. 

 — Il testo del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino 
e potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valu-
tazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle 
amministrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 
1997, n. 5) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1999, n. 193. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 11, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e 
per la semplifi cazione amministrativa):  

  “Art. 11. 1. Il Governo è delegato ad emanare, entro il 31 gennaio 
1999, uno o più decreti legislativi diretti a:  

    a)   razionalizzare l’ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e dei Ministeri, anche attraverso il riordino, la soppressione 
e la fusione di Ministeri, nonché di amministrazioni centrali anche ad 
ordinamento autonomo;  

    b)   riordinare gli enti pubblici nazionali operanti in settori diversi 
dalla assistenza e previdenza, le istituzioni di diritto privato e le socie-
tà per azioni, controllate direttamente o indirettamente dallo Stato, che 
operano, anche all’estero, nella promozione e nel sostegno pubblico al 
sistema produttivo nazionale;  

    c)   riordinare e potenziare i meccanismi e gli strumenti di moni-
toraggio e di valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’at-
tività svolta dalle amministrazioni pubbliche;  

    d)   riordinare e razionalizzare gli interventi diretti a promuovere 
e sostenere il settore della ricerca scientifi ca e tecnologica nonché gli 
organismi operanti nel settore stesso.  

 2. I decreti legislativi sono emanati previo parere della Commis-
sione di cui all’articolo 5, da rendere entro trenta giorni dalla data di tra-
smissione degli stessi. Decorso tale termine i decreti legislativi possono 
essere comunque emanati. 

 3. Disposizioni correttive e integrative ai decreti legislativi posso-
no essere emanate, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri direttivi e 
con le medesime procedure, entro un anno dalla data della loro entrata 
in vigore. 

  4. Anche al fi ne di conformare le disposizioni del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29 , e successive modifi cazioni, alle disposi-
zioni della presente legge recanti princìpi e criteri direttivi per i decreti 
legislativi da emanarsi ai sensi del presente capo, ulteriori disposizioni 
integrative e correttive al decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , 
e successive modifi cazioni, possono essere emanate entro il 31 ottobre 
1998. A tal fi ne il Governo, in sede di adozione dei decreti legislativi, si 
attiene ai princìpi contenuti negli articoli 97 e 98 della Costituzione, ai 
criteri direttivi di cui all’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421 , 
a partire dal principio della separazione tra compiti e responsabilità di 
direzione politica e compiti e responsabilità di direzione delle ammini-
strazioni, nonché, ad integrazione, sostituzione o modifi ca degli stessi ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   completare l’integrazione della disciplina del lavoro pubbli-
co con quella del lavoro privato e la conseguente estensione al lavoro 
pubblico delle disposizioni del codice civile e delle leggi sui rapporti 
di lavoro privato nell’impresa; estendere il regime di diritto privato del 
rapporto di lavoro anche ai dirigenti generali ed equiparati delle ammi-
nistrazioni pubbliche, mantenendo ferme le altre esclusioni di cui all’ar-
ticolo 2, commi 4 e 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;  

    b)   prevedere per i dirigenti, compresi quelli di cui alla lettera 
  a)  , l’istituzione di un ruolo unico interministeriale presso la Presidenza 
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del Consiglio dei ministri, articolato in modo da garantire la necessaria 
specifi cità tecnica;  

    c)   semplifi care e rendere più spedite le procedure di contratta-
zione collettiva; riordinare e potenziare l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) cui è conferita la 
rappresentanza negoziale delle amministrazioni interessate ai fi ni della 
sottoscrizione dei contratti collettivi nazionali, anche consentendo for-
me di associazione tra amministrazioni, ai fi ni dell’esercizio del potere 
di indirizzo e direttiva all’ARAN per i contratti dei rispettivi comparti;  

    d)   prevedere che i decreti legislativi e la contrattazione possa-
no distinguere la disciplina relativa ai dirigenti da quella concernente 
le specifi che tipologie professionali, fatto salvo quanto previsto per la 
dirigenza del ruolo sanitario di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502 , e successive modifi cazioni, e stabiliscano al-
tresì una distinta disciplina per gli altri dipendenti pubblici che svolgano 
qualifi cate attività professionali, implicanti l’iscrizione ad albi, oppure 
tecnico-scientifi che e di ricerca;  

    e)   garantire a tutte le amministrazioni pubbliche autonomi livelli 
di contrattazione collettiva integrativa nel rispetto dei vincoli di bilan-
cio di ciascuna amministrazione; prevedere che per ciascun ambito di 
contrattazione collettiva le pubbliche amministrazioni, attraverso loro 
istanze associative o rappresentative, possano costituire un comitato di 
settore;  

    f)   prevedere che, prima della defi nitiva sottoscrizione del con-
tratto collettivo, la quantifi cazione dei costi contrattuali sia dall’ARAN 
sottoposta, limitatamente alla certifi cazione delle compatibilità con gli 
strumenti di programmazione e di bilancio di cui all’articolo 1  -bis   del-
la legge 5 agosto 1978, n. 468 , e successive modifi cazioni, alla Corte 
dei conti, che può richiedere elementi istruttori e di valutazione ad un 
nucleo di tre esperti, designati, per ciascuna certifi cazione contrattuale, 
con provvedimento del Presidente del Consiglio dei ministri, di concer-
to con il Ministro del tesoro; prevedere che la Corte dei conti si pronunci 
entro il termine di quindici giorni, decorso il quale la certifi cazione si 
intende effettuata; prevedere che la certifi cazione e il testo dell’accor-
do siano trasmessi al comitato di settore e, nel caso di amministrazioni 
statali, al Governo; prevedere che, decorsi quindici giorni dalla trasmis-
sione senza rilievi, il presidente del consiglio direttivo dell’ARAN abbia 
mandato di sottoscrivere il contratto collettivo il quale produce effetti 
dalla sottoscrizione defi nitiva; prevedere che, in ogni caso, tutte le pro-
cedure necessarie per consentire all’ARAN la sottoscrizione defi nitiva 
debbano essere completate entro il termine di quaranta giorni dalla data 
di sottoscrizione iniziale dell’ipotesi di accordo;  

    g)   devolvere, entro il 30 giugno 1998, al giudice ordinario, tenu-
to conto di quanto previsto dalla lettera   a)  , tutte le controversie relative 
ai rapporti di lavoro dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
ancorché concernenti in via incidentale atti amministrativi presupposti, 
ai fi ni della disapplicazione, prevedendo: misure organizzative e proces-
suali anche di carattere generale atte a prevenire disfunzioni dovute al 
sovraccarico del contenzioso; procedure stragiudiziali di conciliazione e 
arbitrato; infi ne, la contestuale estensione della giurisdizione del giudice 
amministrativo alle controversie aventi ad oggetto diritti patrimoniali 
conseguenziali, ivi comprese quelle relative al risarcimento del danno, 
in materia edilizia, urbanistica e di servizi pubblici, prevedendo altresì 
un regime processuale transitorio per i procedimenti pendenti;  

    h)   prevedere procedure facoltative di consultazione delle orga-
nizzazioni sindacali fi rmatarie dei contratti collettivi dei relativi com-
parti prima dell’adozione degli atti interni di organizzazione aventi ri-
fl essi sul rapporto di lavoro;  

    i)   prevedere la defi nizione da parte della Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica di un codice 
di comportamento dei dipendenti della pubblica amministrazione e le 
modalità di raccordo con la disciplina contrattuale delle sanzioni disci-
plinari, nonché l’adozione di codici di comportamento da parte delle 
singole amministrazioni pubbliche; prevedere la costituzione da parte 
delle singole amministrazioni di organismi di controllo e consulenza 
sull’applicazione dei codici e le modalità di raccordo degli organismi 
stessi con il Dipartimento della funzione pubblica.  

 4  -bis  . I decreti legislativi di cui al comma 4 sono emanati previo 
parere delle Commissioni parlamentari permanenti competenti per ma-
teria, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione dei 
relativi schemi. Decorso tale termine, i decreti legislativi possono essere 
comunque emanati. 

 5. Il termine di cui all’articolo 2, comma 48, della legge 28 dicem-
bre 1995, n. 549, è riaperto fi no al 31 luglio 1997. 

 6. Dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al 
comma 4, sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con i medesi-
mi. Sono apportate le seguenti modifi cazioni alle disposizioni dell’arti-
colo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421 : alla lettera   e)   le 
parole: «ai dirigenti generali ed equiparati» sono soppresse; alla lettera 
  i)   le parole: «prevedere che nei limiti di cui alla lettera   h)   la contrattazio-
ne sia nazionale e decentrata» sono sostituite dalle seguenti: «prevedere 
che la struttura della contrattazione, le aree di contrattazione e il rap-
porto tra i diversi livelli siano defi niti in coerenza con quelli del settore 
privato»; la lettera   q)   è abrogata; alla lettera   t)   dopo le parole: «concorsi 
unici per profi lo professionale» sono inserite le seguenti: «, da espletarsi 
a livello regionale,». 

 7. Sono abrogati gli articoli 38 e 39 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29. Sono fatti salvi i procedimenti concorsuali per i quali 
sia stato già pubblicato il bando di concorso.”. 

 — Il testo del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni (Riforma dell’organizzazione del 
Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, n. 203, S.O. 

  — Si riportano gli articoli 45 e 46 del citato decreto legislativo 
n. 300 del 1999:  

 “Art. 45. Istituzione del ministero e attribuzioni. 
 1. È istituito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
 2. Sono attribuite al Ministero le funzioni e i compiti spettanti allo 

Stato in materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla pre-
venzione e riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle persone 
delle famiglie, di politica del lavoro e sviluppo dell’occupazione, di tu-
tela del lavoro e dell’adeguatezza del sistema previdenziale. 

 3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché le funzioni 
del Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ivi comprese quelle in materia di immigrazione, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri Ministeri 
o Agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli artico-
li 1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni e agli 
enti locali. Il Ministero esercita le funzioni di vigilanza sull’Agenzia per 
il servizio civile, di cui all’articolo 10, commi 7 e seguenti, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Ministero esercita altresì le funzioni 
di vigilanza spettanti al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, 
a norma dell’articolo 88, sull’Agenzia per la formazione e istruzione 
professionale. 

 4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le 
funzioni che, da parte di apposite strutture e con riferimento alle mate-
rie di cui al comma 1, sono esercitate: dal ministero degli affari esteri, 
in materia di tutela previdenziale dei lavoratori emigrati; dal ministero 
dei trasporti e della navigazione, in materia di vigilanza sul trattamento 
giuridico, economico, previdenziale ed assistenziale del personale delle 
aziende autoferrotranviarie e delle gestioni governative, nonché in ma-
teria di organizzazione, assistenza e previdenza del lavoro marittimo, 
portuale e della pesca; dallo stesso ministero dei trasporti e della navi-
gazione in materia di previdenza e assistenza dei lavoratori addetti ai 
servizi di trasporto aereo; dal ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, in materia di servizio ispettivo per la sicurezza minera-
ria e di vigilanza sull’applicazione della legislazione attinente alla salute 
sui luoghi di lavoro; dal ministero dell’interno, iniziative di coopera-
zione internazionale e attività di prevenzione e studio sulle emergenze 
sociali.” 

 “Art. 46. Aree funzionali. 
  1. Il ministero, in particolare, svolge le funzioni di spettanza statale 

nelle seguenti aree funzionali:  
    a)  ;  
    b)  ;  
    c)   politiche sociali, previdenziali: princìpi ed obiettivi della 

politica sociale, criteri generali per la programmazione della rete degli 
interventi di integrazione sociale; standard organizzativi delle strutture 
interessate; standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizio-
ne delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, politica di 
tutela abitativa a favore delle fasce sociali deboli ed emarginate; assi-
stenza tecnica, a richiesta degli enti locali e territoriali; rapporti con gli 
organismi internazionali, coordinamento dei rapporti con gli organismi 
comunitari; requisiti per la determinazione dei profi li professionali de-
gli operatori sociali e per la relativa formazione; controllo e vigilanza 
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amministrativa e tecnico-fi nanziaria sugli enti di previdenza e assistenza 
obbligatoria e sulle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e sui 
patronati;  

    d)   politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavorato-
ri: indirizzo, programmazione, sviluppo, coordinamento e valutazione 
delle politiche del lavoro dell’occupazione; gestione degli incentivi alle 
persone a sostegno dell’occupabilità e della nuova occupazione; poli-
tiche della formazione professionale come strumento delle politiche 
attive del lavoro; indirizzo, promozione e coordinamento in materia di 
collocamento e politiche attive del lavoro; vigilanza dei fl ussi di entrata 
dei lavoratori esteri non comunitari; raccordo con organismi interna-
zionali; conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime 
e risoluzione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; 
conduzione del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza 
nei posti di lavoro; profi li di sicurezza dell’impiego sul lavoro di mac-
chine, impianti e prodotti industriali, con esclusione di quelli destinati 
ad attività sanitarie e ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale; 
ispezioni sul lavoro e controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro 
subordinato ed autonomo; assistenza e accertamento delle condizioni di 
lavoro degli italiani all’estero.”.  

 Il testo del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modifi cazioni e integrazioni (Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 6, comma 4  -bis   del citato decreto legislativo 
n.165 del 2001. 

 “Art. 6. Organizzazione e disciplina degli uffi ci e dotazioni organi-
che (Art. 6 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 4 del 
d.lgs n. 546 del 1993 e poi dall’art. 5 del d.lgs n. 80 del 1998 e successi-
vamente modifi cato dall’art. 2 del d.lgs n. 387 del 1998) 

 1. Nelle amministrazioni pubbliche l’organizzazione e la disciplina 
degli uffi ci, nonché la consistenza e la variazione delle dotazioni orga-
niche sono determinate in funzione delle fi nalità indicate all’articolo 1, 
comma 1, previa verifi ca degli effettivi fabbisogni e previa informazio-
ne delle organizzazioni sindacali rappresentative ove prevista nei con-
tratti di cui all’articolo 9. Nei casi in cui processi di riorganizzazione 
degli uffi ci comportano l’individuazione di esuberi o l’avvio di processi 
di mobilità, al fi ne di assicurare obiettività e trasparenza, le pubbliche 
amministrazioni sono tenute a darne informazione, ai sensi dell’artico-
lo 33, alle organizzazioni sindacali rappresentative del settore interes-
sato e ad avviare con le stesse un esame sui criteri per l’individuazione 
degli esuberi o sulle modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta 
giorni dall’avvio dell’esame, in assenza dell’individuazione di criteri 
e modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichia-
razione di esubero e alla messa in mobilità. Nell’individuazione delle 
dotazioni organiche, le amministrazioni non possono determinare, in 
presenza di vacanze di organico, situazioni di soprannumerarietà di per-
sonale, anche temporanea, nell’ambito dei contingenti relativi alle sin-
gole posizioni economiche delle aree funzionali e di livello dirigenziale. 
Ai fi ni della mobilità collettiva le amministrazioni effettuano annual-
mente rilevazioni delle eccedenze di personale su base territoriale per 
categoria o area, qualifi ca e profi lo professionale. Le amministrazioni 
pubbliche curano l’ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso 
la coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento del 
personale. 

 2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento auto-
nomo, si applica l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. La distribuzione del personale dei diversi livelli o qualifi che 
previsti dalla dotazione organica può essere modifi cata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del ministro compe-
tente di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, ove comporti riduzioni di spesa o comunque non 
incrementi la spesa complessiva riferita al personale effettivamente in 
servizio al 31 dicembre dell’anno precedente. 

 3. Per la ridefi nizione degli uffi ci e delle dotazioni organiche si 
procede periodicamente e comunque a scadenza triennale, nonché ove 
risulti necessario a seguito di riordino, fusione, trasformazione o trasfe-
rimento di funzioni. Ogni amministrazione procede adottando gli atti 
previsti dal proprio ordinamento. 

 4. Le variazioni delle dotazioni organiche già determinate sono ap-
provate dall’organo di vertice delle amministrazioni in coerenza con la 
programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all’artico-
lo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, e con gli strumenti di programmazione economico-fi -

nanziaria pluriennale. Per le amministrazioni dello Stato, la program-
mazione triennale del fabbisogno di personale è deliberata dal Consiglio 
dei ministri e le variazioni delle dotazioni organiche sono determinate ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 4  -bis  . Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di 
personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono elaborati su 
proposta dei competenti dirigenti che individuano i profi li professionali 
necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle strutture cui 
sono preposti. 

 5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri, nonché per le amministrazioni che esercitano com-
petenze istituzionali in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di po-
lizia e di giustizia, sono fatte salve le particolari disposizioni dettate 
dalle normative di settore. L’articolo 5, comma 3, del decreto legislati-
vo 30 dicembre 1992, n. 503, relativamente al personale appartenente 
alle Forze di polizia ad ordinamento civile, si interpreta nel senso che 
al predetto personale non si applica l’articolo 16 dello stesso decreto. 
Restano salve le disposizioni vigenti per la determinazione delle piante 
organiche del personale degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e 
delle istituzioni educative. Le attribuzioni del Ministero dell’universi-
tà e della ricerca scientifi ca e tecnologica, relative a tutto il personale 
tecnico e amministrativo universitario, ivi compresi i dirigenti, sono 
devolute all’università di appartenenza. Parimenti sono attribuite agli 
osservatori astronomici, astrofi sici e vesuviano tutte le attribuzioni del 
Ministero dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica in ma-
teria di personale, ad eccezione di quelle relative al reclutamento del 
personale di ricerca. 

 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale, 
compreso quello appartenente alle categorie protette.”. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 
2001, n. 297, e successive modifi cazioni (Regolamento di organizza-
zione degli Uffi ci di diretta collaborazione del Ministro del lavoro), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 luglio 2001, n. 167. 

 — Il testo del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124 (Razio-
nalizzazione delle funzioni ispettive in materia di previdenza sociale 
e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della L. 14 febbraio 2003, n. 30), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 2004, n. 110. 

  — Si riporta l’articolo 8 della legge 14 febbraio 2003, n. 30 (Dele-
ga al Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro):  

 “Art. 8. Delega al Governo per la razionalizzazione delle funzioni 
ispettive in materia di previdenza sociale e di lavoro. 

 1. Allo scopo di defi nire un sistema organico e coerente di tutela 
del lavoro con interventi omogenei, il Governo è delegato ad adottare, 
nel rispetto delle competenze affi date alle regioni, su proposta del Mini-
stro del lavoro delle politiche sociali ed entro il termine di un anno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi per il riassetto della disciplina vigente sulle ispezioni in materia di 
previdenza sociale e di lavoro, nonché per la defi nizione di un quadro 
regolatorio fi nalizzato alla prevenzione delle controversie individuali di 
lavoro in sede conciliativa, ispirato a criteri di equità ed effi cienza. 

  2. La delega di cui al comma 1 è esercitata nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi:  

    a)   improntare il sistema delle ispezioni alla prevenzione e pro-
mozione dell’osservanza della disciplina degli obblighi previdenziali, 
del rapporto di lavoro, del trattamento economico e normativo minimo e 
dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali 
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, anche valoriz-
zando l’attività di consulenza degli ispettori nei confronti dei destinatari 
della citata disciplina;  

    b)   defi nizione di un raccordo effi cace fra la funzione di ispezione 
del lavoro e quella di conciliazione delle controversie individuali;  

    c)   ridefi nizione dell’istituto della prescrizione e diffi da propri 
della direzione provinciale del lavoro;  

    d)   semplifi cazione dei procedimenti sanzionatori amministrativi 
e possibilità di ricorrere alla direzione regionale del lavoro;  

    e)   semplifi cazione della procedura per la soddisfazione dei cre-
diti di lavoro correlata alla promozione di soluzioni conciliative in sede 
pubblica;  

    f)   riorganizzazione dell’attività ispettiva del Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali in materia di previdenza sociale e di lavoro con 
l’istituzione di una direzione generale con compiti di direzione e coor-
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dinamento delle strutture periferiche del Ministero ai fi ni dell’esercizio 
unitario della predetta funzione ispettiva, tenendo altresì conto della 
specifi ca funzione di polizia giudiziaria dell’ispettore del lavoro;  

    g)   razionalizzazione degli interventi ispettivi di tutti gli organi 
di vigilanza, compresi quelli degli istituti previdenziali, con attribuzione 
della direzione e del coordinamento operativo alle direzioni regionali e 
provinciali del lavoro sulla base delle direttive adottate dalla direzione 
generale di cui alla lettera   f)  .  

 3. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono tra-
smessi alle Camere per l’espressione del parere da parte delle competen-
ti Commissioni parlamentari permanenti entro la scadenza del termine 
previsto per l’esercizio della delega. Le competenti Commissioni parla-
mentari esprimono il parere entro trenta giorni dalla data di trasmissio-
ne. Qualora il termine per l’espressione del parere decorra inutilmente, 
i decreti legislativi possono essere comunque adottati. 

 4. Qualora il termine previsto per il parere delle Commissioni par-
lamentari scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine 
per l’esercizio della delega o successivamente, quest’ultimo è prorogato 
di sessanta giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al comma 1, il Governo può emanare eventuali disposi-
zioni modifi cative e correttive con le medesime modalità di cui ai com-
mi 3 e 4, attenendosi ai princìpi e ai criteri direttivi indicati al comma 2. 

 6. L’attuazione della delega di cui al presente articolo non deve 
comportare oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubblica.”. 

 — Il testo del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233 (Disposizioni ur-
genti in materia di riordino delle attribuzioni della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri e dei Ministeri), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
18 maggio 2006, n. 114. 

 — Il testo della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi -
nanziaria 2007), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 2006, 
n. 299, S.O.. 

  — Si riporta l’articolo 1, commi da 404 a 416, della citata legge 
n. 296 del 2006:  

 “Art. 1. 404. Al fi ne di razionalizzare e ottimizzare l’organizza-
zione delle spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con rego-
lamenti da emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi dell’articolo 17, 
comma 4  -bis   , della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede:  

    a)   alla riorganizzazione degli uffi ci di livello dirigenziale gene-
rale e non generale, procedendo alla riduzione in misura non inferiore al 
10 per cento di quelli di livello dirigenziale generale ed al 5 per cento di 
quelli di livello dirigenziale non generale nonché alla eliminazione delle 
duplicazioni organizzative esistenti, garantendo comunque nell’ambito 
delle procedure sull’autorizzazione alle assunzioni la possibilità della 
immissione, nel quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti assunti ai 
sensi dell’articolo 28, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, in misura non inferiore al 10 
per cento degli uffi ci dirigenziali;  

    b)   alla gestione unitaria del personale e dei servizi comuni anche 
mediante strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica;  

    c)   alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo 
la loro riduzione e, ove possibile, la costituzione di uffi ci regionali o 
la riorganizzazione presso le prefetture-uffi ci territoriali del Governo, 
ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi 
di effi cienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il 
Ministro competente, il Ministro dell’interno, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme 
istituzionali ed il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubbli-
ca amministrazione, attraverso la realizzazione dell’esercizio unitario 
delle funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione dei servizi comuni e 
l’utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica;  

    d)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo;  

    e)   alla riduzione degli organismi di analisi, consulenza e studio 
di elevata specializzazione;  

    f)   alla riduzione delle dotazioni organiche in modo da assicu-
rare che il personale utilizzato per funzioni di supporto (gestione delle 
risorse umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari 
generali, provveditorati e contabilità) non ecceda comunque il 15 per 
cento delle risorse umane complessivamente utilizzate da ogni ammi-

nistrazione, mediante processi di riorganizzazione e di formazione e ri-
conversione del personale addetto alle predette funzioni che consentano 
di ridurne il numero in misura non inferiore all’8 per cento all’anno fi no 
al raggiungimento del limite predetto;  

    g)   all’avvio della ristrutturazione, da parte del Ministero degli 
affari esteri, della rete diplomatica, consolare e degli istituti di cultura in 
considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, 
ed in particolare all’unifi cazione dei servizi contabili degli uffi ci della 
rete diplomatica aventi sede nella stessa città estera, prevedendo che le 
funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal 
responsabile dell’uffi cio unifi cato per conto di tutte le rappresentanze 
medesime.  

 405. I regolamenti di cui al comma 404 prevedono la completa 
attuazione dei processi di riorganizzazione entro diciotto mesi dalla data 
della loro emanazione. 

 406. Dalla data di emanazione dei regolamenti di cui al comma 404 
sono abrogate le previgenti disposizioni regolatrici delle materie ivi di-
sciplinate. Con i medesimi regolamenti si provvede alla loro puntuale 
ricognizione. 

  407. Le amministrazioni, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, trasmettono al Dipartimento della funzio-
ne pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze gli schemi di regolamento di cui al com-
ma 404, il cui esame deve concludersi entro un mese dalla loro ricezio-
ne, corredati:  

    a)   da una dettagliata relazione tecnica asseverata, ai fi ni di cui 
all’articolo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali 
del bilancio, che specifi chi, per ciascuna modifi ca organizzativa, le ridu-
zioni di spesa previste nel triennio;  

    b)   da un analitico piano operativo asseverato, ai fi ni di cui all’ar-
ticolo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali del 
bilancio, con indicazione puntuale degli obiettivi da raggiungere, delle 
azioni da porre in essere e dei relativi tempi e termini.  

 408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera   f)  , 
e tenuto conto del regime limitativo delle assunzioni di cui alla normati-
va vigente, le amministrazioni statali attivano con immediatezza, previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali, piani di riallocazione del 
personale in servizio, idonei ad assicurare che le risorse umane impe-
gnate in funzioni di supporto siano effettivamente ridotte nella misura 
indicata al comma 404, lettera   f)  . I predetti piani, da predisporre entro il 
31 marzo 2007, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Nelle more dell’approvazione dei piani non posso-
no essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. 

 409. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione verifi cano se-
mestralmente lo stato di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 404 a 416 e trasmettono alle Camere una relazione sui risultati di 
tale verifi ca. 

 410. Alle amministrazioni che non abbiano provveduto nei tem-
pi previsti alla predisposizione degli schemi di regolamento di cui al 
comma 404 è fatto divieto, per gli anni 2007 e 2008, di procedere ad as-
sunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 

 411. I competenti organi di controllo delle amministrazioni, 
nell’esercizio delle rispettive attribuzioni, effettuano semestralmente 
il monitoraggio sull’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 
404 a 416 e ne trasmettono i risultati ai Ministeri vigilanti e alla Corte 
dei conti. Successivamente al primo biennio, verifi cano il rispetto del 
parametro di cui al comma 404, lettera   f)  , relativamente al personale 
utilizzato per lo svolgimento delle funzioni di supporto. 

 412. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro per 
le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dell’interno, emana linee 
guida per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 416. 

 413. Le direttive generali per l’attività amministrativa e per la ge-
stione, emanate annualmente dai Ministri, contengono piani e program-
mi specifi ci sui processi di riorganizzazione e di riallocazione delle ri-
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sorse necessari per il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera 
  f)  , e di quanto disposto dal comma 408. 

 414. Il mancato raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano 
operativo di cui al comma 407, lettera   b)  , e nei piani e programmi di cui 
al comma 413 sono valutati ai fi ni della corresponsione ai dirigenti della 
retribuzione di risultato e della responsabilità dirigenziale. 

 415. L’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 414 
è coordinata anche al fi ne del conseguimento dei risultati fi nanziari di 
cui al comma 416 dall’«Unità per la riorganizzazione» composta dai 
Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
dell’economia e delle fi nanze e dell’interno, che opera anche come cen-
tro di monitoraggio delle attività conseguenti alla predetta attuazione. 
Nell’esercizio delle relative funzioni l’Unità per la riorganizzazione si 
avvale, nell’ambito delle attività istituzionali, senza nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, delle strutture già esistenti presso le 
competenti amministrazioni. 

 416. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 
415 e da 425 a 429 devono conseguire risparmi di spesa non inferiori a 
7 milioni di euro per l’anno 2007, 14 milioni di euro per l’anno 2008 e 
20 milioni di euro per l’anno 2009.”. 

 — Il testo della legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi -
nanziaria 2008), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   28 dicembre 2007, 
n. 300, S.O. 

 — Si riporta l’articolo 1, comma 376 e 377 della citata legge 244 
del 2007. 

 “376. Il numero dei Ministeri è stabilito in tredici. Il numero to-
tale dei componenti del Governo a qualsiasi titolo, ivi compresi Mi-
nistri senza portafoglio, vice Ministri e Sottosegretari, non può essere 
superiore a sessantacinque e la composizione del Governo deve essere 
coerente con il principio sancito nel secondo periodo del primo comma 
dell’articolo 51 della Costituzione. 

 377. A far data dall’applicazione, ai sensi del comma 376, del de-
creto legislativo n. 300 del 1999 sono abrogate le disposizioni non com-
patibili con la riduzione dei Ministeri di cui al citato comma 376, ivi 
comprese quelle di cui al decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, e successive 
modifi cazioni, e al decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, e successive mo-
difi cazioni, fatte comunque salve le disposizioni di cui all’articolo 1, 
commi 2, 2  -bis  , 2  -ter  , 2  -quater  , 2  -quinquies  , 10  -bis  , 10  -ter  , 12, 13  -bis  , 
19, lettera   a)  , 19  -bis  , 19  -quater  , 22, lettera   a)  , 22  -bis  , 22  -ter   e 25  -bis  , 
del medesimo decreto-legge n. 181 del 2006, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge n. 233 del 2006, e successive modifi cazioni.”. 

 Il testo del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 (Disposizioni urgenti 
per l’adeguamento delle strutture di Governo in applicazione dell’ar-
ticolo 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2008, n. 114. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 85 
del 2008:  

 “Art. 1. 
  1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il comma 1 dell’ar-

ticolo 2 è sostituito dal seguente:  
  «1. I Ministeri sono i seguenti:  

  1) Ministero degli affari esteri;  
  2) Ministero dell’interno;  
  3) Ministero della giustizia;  
  4) Ministero della difesa;  
  5) Ministero dell’economia e delle fi nanze;  
  6) Ministero dello sviluppo economico;  
  7) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;  
  8) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare;  
  9) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;  
  10) Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali;  
  11) Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca;  
  12) Ministero per i beni e le attività culturali.».  

  — Si riporta l’articolo 1, comma 8, del citato decreto-legge n. 85 
del 2008:  

 “8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentiti i Ministri interes-
sati, si procede all’immediata ricognizione in via amministrativa delle 
strutture trasferite ai sensi del presente decreto. Con decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, su proposta dei Ministri competenti, 
sono apportate le variazioni di bilancio occorrenti per l’adeguamento 
del bilancio di previsione dello Stato alla nuova struttura del Governo.”. 

 Il testo della legge 13 novembre 2009, n. 172 (Istituzione del Mini-
stero della salute e incremento del numero complessivo dei Sottosegre-
tari di Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   28 novembre 2009, 
n. 278. 

  — Si riporta l’articolo 1, comma 2, della citata legge n. 172 del 
2009:  

  “Art. 2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’articolo 2, comma 1:  
   1) il numero 10) è sostituito dal seguente:   
  «10) Ministero del lavoro e delle politiche sociali»;  
   2) dopo il numero 12) è aggiunto il seguente:   
  «13) Ministero della salute»;  

   b)   all’articolo 23, comma 2, dopo le parole: «e verifi ca dei suoi 
andamenti,» sono inserite le seguenti: «ivi incluso il settore della spesa 
sanitaria,»; 

   c)   all’articolo 24, comma 1, lettera   b)  , dopo le parole: «ed al moni-
toraggio della spesa pubblica», sono inserite le seguenti: «ivi inclusi tut-
ti i profi li attinenti al concorso dello Stato al fi nanziamento del Servizio 
sanitario nazionale, anche quanto ai piani di rientro regionali»; 

   d)   all’articolo 47  -bis  , comma 2, dopo le parole: «di coordinamento 
del sistema sanitario nazionale,» sono inserite le seguenti: «di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze per tutti i profi li di carat-
tere fi nanziario,»; 

   e)   all’articolo 47  -ter   , comma 1, sono apportate le seguenti 
modifi che:  

  1) alla lettera   a)  , le parole: «programmazione sanitaria di rilievo 
nazionale, indirizzo, coordinamento e monitoraggio delle attività regio-
nali» sono sostituite dalle seguenti: «programmazione tecnico-sanitaria 
di rilievo nazionale e indirizzo, coordinamento e monitoraggio delle at-
tività tecniche sanitarie regionali, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze per tutti i profi li attinenti al concorso dello Stato 
al fi nanziamento del Servizio sanitario nazionale, anche quanto ai piani 
di rientro regionali»;  

  2) alla lettera   b)  , le parole: «organizzazione dei servizi sanitari; 
professioni sanitarie; concorsi e stato giuridico del personale del Servi-
zio sanitario nazionale» sono sostituite dalle seguenti: «organizzazione 
dei servizi sanitari, professioni sanitarie, concorsi e stato giuridico del 
personale del Servizio sanitario nazionale, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per tutti i profi li di carattere fi nanziario»;  

  3) dopo la lettera   b)   , è aggiunta la seguente:   
  «b  -bis  ) monitoraggio della qualità delle attività sanitarie regio-

nali con riferimento ai livelli essenziali delle prestazioni erogate, sul 
quale il Ministro riferisce annualmente al Parlamento».”.  

 Il testo del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della pro-
duttività del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbli-
che amministrazioni), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 
2009, n. 254, S.O.. 

 — Il testo della legge 4 marzo 2009, n. 15 (Delega al Governo 
fi nalizzata all’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e 
alla effi cienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 
disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro e alla Corte dei conti) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 2009, n. 53. 

 — Il testo del decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 235 (Mo-
difi che ed integrazioni al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, re-
cante Codice dell’amministrazione digitale, a norma dell’articolo 33 
della legge 18 giugno 2009, n. 69), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
10 gennaio 2011, n. 6, S.O.. 
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  — Si riporta l’articolo 17, del citato decreto legislativo n. 235 del 
2010:  

 “Art.17. Modifi che alla rubrica del capo II e all’articolo 25 del de-
creto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 

 1. Nella rubrica del capo II, la parola: «pagamenti» è sostituita dal-
la seguente: «trasferimenti». 

  2. L’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 25 (Firma autenticata). - 1. Si ha per riconosciuta, ai sensi 
dell’articolo 2703 del codice civile, la fi rma elettronica o qualsiasi altro 
tipo di fi rma avanzata autenticata dal notaio o da altro pubblico uffi ciale 
a ciò autorizzato. 

 2. L’autenticazione della fi rma elettronica, anche mediante l’ac-
quisizione digitale della sottoscrizione autografa, o di qualsiasi altro 
tipo di fi rma elettronica avanzata consiste nell’attestazione, da parte 
del pubblico uffi ciale, che la fi rma è stata apposta in sua presenza dal 
titolare, previo accertamento della sua identità personale, della validità 
dell’eventuale certifi cato elettronico utilizzato e del fatto che il docu-
mento sottoscritto non è in contrasto con l’ordinamento giuridico. 

 3. L’apposizione della fi rma digitale da parte del pubblico uffi ciale 
ha l’effi cacia di cui all’articolo 24, comma 2. 

 4. Se al documento informatico autenticato deve essere allegato 
altro documento formato in originale su altro tipo di supporto, il pub-
blico uffi ciale può allegare copia informatica autenticata dell’originale, 
secondo le disposizioni dell’articolo 23, comma 5.».”. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammini-
strazione digitale), è 

 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 2005, n. 112, S.O. 
 — Si riporta l’articolo 33 della legge 18 giugno 2009, n. 69 (Dispo-

sizioni per lo sviluppo economico, la semplifi cazione, la competitività 
nonché in materia di processo civile). 

 “Art. 33. (Delega al Governo per la modifi ca del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82) 

  1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo le modalità e i prin-
cìpi e criteri direttivi di cui all’ articolo 20 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, e successive modifi cazioni, entro diciotto mesi dalla data di entra-
ta in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, di concerto con i Ministri interessati, 
uno o più decreti legislativi volti a modifi care il codice dell’ammini-
strazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, nel 
rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   prevedere forme sanzionatorie, anche inibendo l’erogazione 
dei servizi disponibili in modalità digitali attraverso canali tradizionali, 
per le pubbliche amministrazioni che non ottemperano alle prescrizioni 
del codice;  

    b)   individuare meccanismi volti a quantifi care gli effettivi ri-
sparmi conseguiti dalle singole pubbliche amministrazioni, da utilizzare 
per l’incentivazione del personale coinvolto e per il fi nanziamento di 
progetti di innovazione;  

    c)   individuare meccanismi volti a quantifi care i mancati risparmi 
derivati dall’inottemperanza alle disposizioni del codice al fi ne di intro-
durre decurtazioni alle risorse fi nanziarie assegnate o da assegnare alle 
amministrazioni inadempienti;  

    d)   prevedere l’affi damento temporaneo delle funzioni di cui all’ 
articolo 17 del codice ad altre strutture in caso di mancata istituzione del 
centro di competenza;  

    e)   modifi care la normativa in materia di fi rma digitale al fi ne 
di semplifi carne l’adozione e l’uso da parte della pubblica amministra-
zione, dei cittadini e delle imprese, garantendo livelli di sicurezza non 
inferiori agli attuali;  

    f)   prevedere il censimento e la diffusione delle applicazioni in-
formatiche realizzate o comunque utilizzate dalle pubbliche ammini-
strazioni e dei servizi erogati con modalità digitali, nonché delle miglio-
ri pratiche tecnologiche e organizzative adottate, introducendo sanzioni 
per le amministrazioni inadempienti;  

    g)   individuare modalità di verifi ca dell’attuazione dell’innova-
zione tecnologica nelle pubbliche amministrazioni centrali e delle ul-
teriori funzioni di cui all’ articolo 16 del codice con l’introduzione di 
forme di monitoraggio che includano valutazioni sull’impatto tecnolo-
gico, nonché sulla congruenza e compatibilità delle soluzioni adottate, 
prevedendo l’affi damento al CNIPA delle relative attività istruttorie;  

    h)   disporre l’implementazione del riuso dei programmi informa-
tici di cui all’articolo 69 del codice, prevedendo a tal fi ne che i program-
mi sviluppati per le amministrazioni pubbliche presentino caratteri di 
modularità ed intersettorialità;  

    i)   introdurre specifi che disposizioni volte a rendere la fi nanza di 
progetto strumento per l’accelerazione dei processi di valorizzazione 
dei dati pubblici e per l’utilizzazione da parte delle pubbliche ammini-
strazioni centrali, regionali e locali;  

    l)   indicare modalità di predisposizione di progetti di investimen-
to in materia di innovazione tecnologica e di imputazione della spesa 
dei medesimi che consentano la complessiva ed organica valutazione 
dei costi e delle economie che ne derivano;  

    m)   prevedere l’obbligo dell’utilizzo delle procedure e delle reti 
informatiche nelle comunicazioni tra le pubbliche amministrazioni, di 
qualsiasi livello, tra loro, con i propri dipendenti e con i concessionari 
di pubblici servizi;  

    n)   prevedere la pubblicazione di indicatori di prestazioni nei 
siti delle pubbliche amministrazioni di cui all’ articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, 
introducendo sanzioni per le amministrazioni inadempienti;  

    o)   equiparare alle pubbliche amministrazioni le società intera-
mente partecipate da enti pubblici o con prevalente capitale pubblico;  

    p)   prevedere che tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’ 
articolo 1, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 ero-
ghino i propri servizi, ove possibile, nelle forme informatiche e con le 
modalità telematiche, consolidando inoltre i procedimenti informatici 
già implementati, anche in collaborazione con soggetti privati;  

    q)   introdurre nel codice ulteriori disposizioni volte ad imple-
mentare la sicurezza informatica dei dati, dei sistemi e delle infrastrut-
ture delle pubbliche amministrazioni, anche in relazione al Sistema pub-
blico di connettività.  

 2. All’attuazione della delega di cui al presente articolo le ammi-
nistrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

 — Il testo del Presidente della Repubblica del 7 aprile 2011, n. 144 
(Regolamento recante la riorganizzazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 agosto 
2011, n. 197. 

 — Il testo del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 dicembre 2011, n. 284, S.O.. 

  — Si riporta l’articolo 21, comma 5 del citato decreto legge n. 201 
del 2011:  

 “Art. 21. Soppressione enti e organismi. 
  5. I posti corrispondenti all’incarico di componente del Collegio 

dei sindaci dell’INPDAP, di qualifi ca dirigenziale di livello generale, in 
posizione di fuori ruolo istituzionale, sono così attribuiti:  

   a)   in considerazione dell’incremento dell’attività dell’INPS 
derivante dalla soppressione degli Enti di cui al comma 1, due posti, 
di cui uno in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed uno in rappresentanza del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze, incrementano il numero dei componenti del Collegio dei sindaci 
dell’INPS; 

   b)   due posti in rappresentanza del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e tre posti in rappresentanza del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze sono trasformati in posizioni dirigenziali di livello 
generale per le esigenze di consulenza, studio e ricerca del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, nell’ambito del Dipartimento della Ragioneria Generale dello 
Stato; le dotazioni organiche dei rispettivi Ministeri sono conseguente-
mente incrementate in attesa della emanazione delle disposizioni rego-
lamentari intese ad adeguare in misura corrispondente l’organizzazione 
dei medesimi Ministeri. La disposizione di cui all’articolo 3, comma 7, 
del citato decreto legislativo n. 479 del 1994, si interpreta nel senso che 
i relativi posti concorrono alla determinazione delle percentuali di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successi-
ve modifi che ed integrazioni, relativamente alle dotazioni organiche dei 
Ministeri di appartenenza.”. 
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  — Si riporta l’articolo 1, comma 3, del decreto legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria 
e per lo sviluppo):  

 “Art. 1. Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica. 
 (  Omissis  ). 
 3. Le amministrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del de-

creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esito della 
riduzione degli assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74 
e dall’articolo 2, comma 8  -bis   , del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 194, convertito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, 
provvedono, anche con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)   ad apportare, entro il 31 marzo 2012, un’ulteriore riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultan-
ti a seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8  -bis  , del 
decreto-legge n. 194 del 2009; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8  -
bis  , del decreto-legge n. 194 del 2009.”. 

 — Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 
7 febbraio 2012 (Individuazione delle strutture e dei posti di funzione 
di livello dirigenziale non generale del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, nonché rideterminazione delle dotazioni organiche del 
personale appartenente alle qualifi che dirigenziali di seconda fascia e 
di quello delle aree prima, seconda e terza), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   3 aprile 2012, n. 79. 

 — Il testo del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44 (Disposizioni urgenti in 
materia di semplifi cazioni tributarie, di effi cientamento e potenziamento 
delle procedure di accertamento), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
2 marzo 2012, n. 52. 

 — Si riporta, l’articolo 8, comma 23 del citato decreto-legge n. 16 
del 2012. 

 “Art. 8. Misure di contrasto all’evasione 
 (  Omissis  ). 
 23. L’Agenzia per le organizzazioni non lucrative di utilità sociale 

(ONLUS) di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
26 settembre 2000, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 229 del 30 set-
tembre 2000, è soppressa dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto e i compiti e le funzioni esercitati sono trasferiti al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali che con appositi regolamenti adottati ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
provvede ad adeguare il proprio assetto organizzativo, senza nuovi o 
maggiori oneri. Per il fi nanziamento dei compiti e delle attribuzioni tra-
sferite al Ministero del lavoro e delle politiche sociali di cui al primo 
periodo del presente comma, si fa fronte con le risorse a valere sull’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 14 della legge 13 maggio 1999, 
n. 133, nonché le risorse giacenti in tesoreria sulla contabilità speciale 
intestata all’Agenzia, opportunamente versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per essere riassegnate agli appositi capitoli dello stato di 
previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali sono altresì trasferite tutte le risorse strumentali 
attualmente utilizzate dalla predetta Agenzia. Nelle more delle modi-
fi che al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
7 aprile 2011, n. 144, recante riorganizzazione del Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, rese necessarie dall’attuazione del presente com-
ma, le funzioni trasferite ai sensi del presente comma sono esercitate 
dalla Direzione generale per il terzo settore e le formazioni sociali del 
predetto Ministero. Dall’attuazione delle disposizioni del presente com-
ma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.”. 

 — Il testo del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 (Disposizioni urgenti 
per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cit-
tadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del 
settore bancario), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 2012, 
n. 156, S.O.. 

  — Si riporta l’articolo 2 del citato decreto legge n. 95 del 2012:  
 “Art. 2. Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche 

amministrazioni. 
  Gli uffi ci dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazio-

ni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, degli enti 
pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti pubblici 
di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni sono ridotti, con le 
modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:  

   a)   gli uffi ci dirigenziali, di livello generale e di livello non ge-
nerale e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per en-
trambe le tipologie di uffi ci e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di 
quelli esistenti; 

   b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, appor-
tando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 
Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce 
alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricer-
catori ed i tecnologi. 

 2. Le riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano 
agli uffi ci e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’applicazio-
ne dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 
per le amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si 
prendono a riferimento gli uffi ci e le dotazioni previsti dalla norma-
tiva vigente. Al personale dell’amministrazione civile dell’interno le 
riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano all’esito 
della procedura di soppressione e razionalizzazione delle province di 
cui all’articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle 
percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal 
comma 6 del presente articolo. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ri-
dotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è 
rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’articolo 799 
del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si ap-
plicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da   a)   a   d)   del presente 
articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette 
disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e 
con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 
e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell’ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche 
degli uffi ciali di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed 
è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l’Arma dei cara-
binieri, il Corpo della Guardia di fi nanza, il Corpo delle capitanerie di 
porto e il Corpo di polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento 
sono previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzio-
ne dei volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni 
per l’esplicita estensione dell’istituto del collocamento in aspettativa per 
riduzione di quadri al personale militare non dirigente. 

 4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazio-
ne le specifi che discipline di settore. 

 5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 
31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze considerando che le medesime riduzioni possono essere 
effettuate selettivamente, anche tenendo conto delle specifi cità delle 
singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 
a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore 
riduzione delle rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. 
Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche 
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del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limi-
tatamente ad una quota corrispondente alle unità in servizio all’estero 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 
ivi previste, all’esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, 
comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova 
applicazione il comma 6 del presente articolo. 

 6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provve-
dimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decor-
rere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei provvedimenti 
di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente indi-
viduate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità 
nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -
bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le 
procedure per il rinnovo degli incarichi. 

 7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il perso-
nale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
il personale amministrativo operante presso gli uffi ci giudiziari, il perso-
nale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate 
dalla riduzione disposta dall’articolo 23  -quinquies  , nonché la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri che ha provveduto alla riduzione con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 2012. 

 8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 16, comma 8. 

 9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione 
delle assunzioni. 

  10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-
zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

    a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 
duplicazioni;  

    b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo;  

    c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 
interregionale;  

    d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale e dei servizi comuni;  

    e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 
a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 
congiunto delle risorse umane;  

    f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 10  -bis  . Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all’arti-
colo 23  -quinquies  , il numero degli uffi ci di livello dirigenziale generale 
e non generale non può essere incrementato se non con disposizione 
legislativa di rango primario. 

 10  -ter  . Al fi ne di semplifi care ed accelerare il riordino previsto dal 
comma 10 e dall’articolo 23  -quinquies  , a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e fi no al 31 di-
cembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adotta-
ti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplifi cazione e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo 
preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 
commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti 
il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di effi cacia di ciascuno 
dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il 
regolamento di organizzazione vigente. 

 10  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente 
articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli articoli 
23  -quater   e 23  -quinquies  . 

 11. Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifi che o nelle 
aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le ammini-
strazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi 

al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista fi nanziario 
al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera   a)   , previa 
autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifi ca, da parte del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri 
di fi nanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano 
di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall’articolo 14, 
comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente 
risultanti in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal com-
ma 1, le amministrazioni, previo esame congiunto con le organizza-
zioni sindacali, avviano le procedure di cui all’articolo 33 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fi ni di quanto previsto 
dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in 
ordine di priorità:  

   a)    applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-
siti anagrafi ci e contributivi i quali, ai fi ni del diritto all’accesso e alla 
decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente 
prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento me-
desimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagrafi ci e di anzianità 
contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appar-
tenenza della certifi cazione di tale diritto. Si applica, senza necessità 
di motivazione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Ai fi ni della liquidazione del trattamento di fi ne rapporto comun-
que denominato, per il personale di cui alla presente lettera:  

 1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il 
trattamento di fi ne rapporto medesimo sarà corrisposto al momen-
to della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla 
base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148; 

 2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 
2011 in ogni caso il trattamento di fi ne rapporto sarà corrisposto al mo-
mento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione 
dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, 
comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   b)   predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione 
delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto 
dalla lettera   a)   del presente comma, per verifi care i tempi di riassorbi-
mento delle posizioni soprannumerarie; 

   c)   individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre 
anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo 
di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   in base alla verifi ca della compatibilità e coerenza con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza 
con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità 
guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso 
uffi ci delle amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze 
di organico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collo-
camento a riposo da disporre secondo la lettera   a)  . I processi di cui alla 
presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sin-
dacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno 
o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 
i Ministeri competenti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 
Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale 
ed accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 
momento del trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. Nel 
caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto 
a quello previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam 
riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di cor-
rispondenza tra le qualifi che e le posizioni economiche del personale 
assegnato; 

   e)   defi nizione, previo esame con le organizzazioni sindacali 
che deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi 
di utilizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non di-
rigenziale di cui alla lettera   c)   che, in relazione alla maggiore anzia-
nità contribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di 
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cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono defi niti in 
proporzione alle eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto delle 
cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione 
i contratti di tempo parziale del restante personale. 

 12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità 
di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 
non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 
dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere au-
mentato fi no a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibili-
tà maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento 
pensionistico. 

 13. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le 
amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo 
sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presen-
tare domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le 
amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette doman-
de individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, 
fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamen-
to. Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione 
non possono procedere ad assunzioni di personale. 

 14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o fi nanziarie 
dell’amministrazione. 

 15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al 
presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospe-
se le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28  -bis   del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 15  -bis  . All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigen-
ziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, ov-
vero nel momento in cui si verifi ca la prima disponibilità di posto utile, 
tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fi ni del transito, della data 
di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di matura-
zione, della maggiore anzianità nella qualifi ca dirigenziale». 

 16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo 
le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazione 
nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 17. Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 
«fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni re-
lative all’organizzazione degli uffi ci ovvero, limitatamente alle misure 
riguardanti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove previsti nei con-
tratti di cui all’articolo 9». 

  18. Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165:  

   a)   le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 
«previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9»; 

   b)   dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in 
cui processi di riorganizzazione degli uffi ci comportano l’individua-
zione di esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fi ne di assicurare 
obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
darne informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sin-
dacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse 
un esame sui criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle modalità 
per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio dell’esame, in 
assenza dell’individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica 
amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa in 
mobilità». 

 19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata 
in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle 
organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione 
sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione della riduzione del 20 per cento operata 
sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei pro-
pri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla imme-
diata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di con-
tenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All’esito di 
tale processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti 
gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai 

sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o 
rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. 

 20  -bis  . Al fi ne di accelerare il riordino previsto dagli articoli 
23  -quater   e 23  -quinquies  , fi no al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fi -
scali non si applica l’articolo 19, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello 
dirigenziale generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a sog-
getti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie o presso 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

 20  -ter  . I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fi scali che in-
corporano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni 
dalla data dell’incorporazione. 

 20  -quater  . All’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le 
seguenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5  -bis  »; 

   b)    dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 
non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al tratta-
mento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 
in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 
precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei di-
pendenti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può co-
munque essere superiore al trattamento economico del primo presidente 
della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni 
legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a 
quello previsto al periodo precedente»; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli am-
ministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche 
amministrazioni». 

 20  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 20  -quater   si ap-
plicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione 
successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successiva-
mente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.”. 

 — Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 22 gennaio 2013, (Rideterminazione delle dotazioni organiche del 
personale di alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di 
ricerca, in attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   13 aprile 2013, n. 87. 

 — Il testo della legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per 
la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
13 novembre 2012, n. 265. 

 — Il testo del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordi-
no della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 5 aprile 2013, n. 80. 

 — Il testo del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pub-
bliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 19 aprile 2013, n. 92. 

  — Si riporta l’articolo 1, commi 49 e 50 della citata legge 190 del 
2012:  

 “Art. 1. Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

 (  Omissis  ). 
 49. Ai fi ni della prevenzione e del contrasto della corruzione, non-

ché della prevenzione dei confl itti di interessi, il Governo è delegato ad 
adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi diretti a modifi care la disciplina vigente in materia di 
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attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità am-
ministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione di 
beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di 
servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o esterni alle pubbliche 
amministrazioni, che comportano funzioni di amministrazione e gestio-
ne, nonché a modifi care la disciplina vigente in materia di incompatibi-
lità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la 
titolarità di interessi privati che possano porsi in confl itto con l’esercizio 
imparziale delle funzioni pubbliche affi date. 

  50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispet-
to dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere in modo esplicito, ai fi ni della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi diri-
genziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per 
coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giu-
dicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale; 

   b)   prevedere in modo esplicito, ai fi ni della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi diri-
genziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per 
coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cari-
che in enti di diritto privato sottoposti a controllo o fi nanziati da parte 
dell’amministrazione che conferisce l’incarico; 

   c)   disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non con-
feribilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministra-
zioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non 
conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza 
delle cariche di carattere politico ricoperte, all’ente di riferimento e al 
collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che conferisce 
l’incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di re-
sponsabile degli uffi ci di diretta collaborazione degli organi di indirizzo 
politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le 
medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo politico 
o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, comunque 
non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento 
dell’incarico; 

   d)    comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:  
 1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi 

dirigenziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche ammini-
strazioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze 
di amministrazione e gestione; 

 2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrati-
vo delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere; 

 3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di 
diritto privato sottoposti a controllo pubblico; 

   e)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso 
enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o fi nanziati da 
parte dell’amministrazione che ha conferito l’incarico o lo svolgimento 
in proprio di attività professionali, se l’ente o l’attività professionale 
sono soggetti a regolazione o fi nanziati da parte dell’amministrazione; 

   f)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e l’esercizio di cariche negli organi di indirizzo 
politico.”. 

 — Il testo del decreto legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 28 agosto 2013 n. 99 (Primi interventi urgenti 
per la promozione dell’occupazione, in particolare giovanile, della co-
esione sociale, nonché in materia di Imposta sul valore aggiunto (IVA) 
e altre misure fi nanziarie urgenti), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
del 28 giugno 2013, n. 150. 

 — Il testo del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (Disposizioni urgenti 
per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche 
amministrazioni) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 31 agosto 
2013, n. 204. 

  — Si riporta l’articolo 2, commi 7 e 8 del citato decreto legge 
n. 101 del 2013:  

 “Art. 2. Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche ammini-
strazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revi-
sione della spesa anche in materia di personale. 

 (  Omissis  ). 

 7. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni 
delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato de-
creto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 
2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. 
In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1° genna-
io 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si 
intende comunque rispettato con l’approvazione preliminare del Con-
siglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine 
previsto dall’articolo 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
già prorogato dall’articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, è differito al 28 febbraio 2014. 

 8. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, all’esito degli interventi di riorganizzazione di 
cui al comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali 
per le strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i 
criteri previsti dall’articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Sono salvaguardati, fi no alla scadenza dei relativi contratti, i 
rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di incarico dirigenziale 
secondo la disciplina del presente comma. Per un numero corrispon-
dente alle unità di personale risultante in soprannumero all’esito del-
le procedure di conferimento degli incarichi dirigenziali, è costituito, 
in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad 
esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo 
restando l’obbligo di rispettare le percentuali previste dall’articolo 19, 
commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla 
dotazione organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può 
superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessa-
zioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese 
le cessazioni in applicazione dell’articolo 2, comma 11, lettera   a)  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi 
dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli diri-
genziali dell’amministrazione. Per le amministrazioni di cui al presente 
comma è fatta salva la possibilità, per esigenze funzionali strettamente 
necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire gli incarichi confe-
riti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell’articolo 19 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fi no alla data di adozione 
dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013 
. Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il conferimento degli 
incarichi dirigenziali di cui all’articolo 19, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, qualora l’applicazione percentuale per 
gli incarichi previsti dal comma 6 del medesimo articolo 19 determini 
come risultato un numero con decimali, si procederà all’arrotondamento 
all’unità superiore.”. 

 — Il testo del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 (Interventi 
urgenti di avvio del piano “Destinazione Italia”, per il contenimento del-
le tariffe elettriche e del gas, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e 
la digitalizzazione delle imprese, nonché misure per la realizzazione di 
opere pubbliche ed EXPO 2015) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 dicembre 2013, n. 300. 

 — Il testo della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di 
stabilità 2014) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 dicembre 
2013, n. 302, S.O. 

 — Il testo del decreto-legge 30 dicembre 2013 n. 150 (Proroga di 
termini previsti da disposizioni legislative) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 30 dicembre 2013, n. 304. 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19625-8-2014

  — Si riporta l’articolo 1, commi 6 e 7 del citato decreto legge 
n. 150 del 2013:  

 “Art. 1. Proroga di termini in materia di assunzioni, organizzazione 
e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni 

 (  Omissis  ). 
 6. All’articolo 2, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 

31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle 
seguenti: «28 febbraio 2014». I nuovi assetti organizzativi, fermo re-
stando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non devo-
no in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o mino-
ri risparmi rispetto a quanto prescritto dall’articolo 2 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, e successive modifi cazioni. 

 7. “.   

  Note all’art. 1:

     Per gli articoli 45 e 46 del citato decreto legislativo n. 300 del 1999 
si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta l’articolo 1, comma 7 della citata legge 190 del 2012. 
 “Art. 1. Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-

ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 
 (  Omissis  ). 
 7. A tal fi ne, l’organo di indirizzo politico individua, di norma tra i 

dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsa-
bile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile 
della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segreta-
rio, salva diversa e motivata determinazione.”. 

  — Si riporta l’articolo 43 del citato decreto legislativo n. 33 del 
2013:  

 “Art. 43. Responsabile per la trasparenza 
 1. All’interno di ogni amministrazione il responsabile per la pre-

venzione della corruzione, di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 
6 novembre 2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsa-
bile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo 
è indicato nel Programma triennale per la trasparenza e l’integrità. Il 
responsabile svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempi-
mento da parte dell’amministrazione degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarez-
za e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all’organo di indirizzo politico, all’Organismo indipendente di valuta-
zione (OIV), all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, 
all’uffi cio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione. 

 2. Il responsabile provvede all’aggiornamento del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità, all’interno del quale sono pre-
viste specifi che misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 
trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della trasparen-
za in rapporto con il Piano anticorruzione. 

 3. I dirigenti responsabili degli uffi ci dell’amministrazione garanti-
scono il tempestivo e regolare fl usso delle informazioni da pubblicare ai 
fi ni del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

 4. Il responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell’ac-
cesso civico sulla base di quanto stabilito dal presente decreto. 

 5. In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di 
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’uffi cio di disci-
plina, ai fi ni dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico 
dell’amministrazione, all’OIV ai fi ni dell’attivazione delle altre forme 
di responsabilità.”. 

  — Si riporta l’articolo 19, comma 10 del citato decreto legislativo 
165 del 2001:  

 “Art. 19. Incarichi di funzioni dirigenziali (Art. 19 del d.lgs n. 29 
del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998). 

 (  Omissis  ). 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali.”. 

  — Si riporta l’articolo 14, del citato decreto legislativo n. 150 del 
2009:  

 “Art. 14. Organismo indipendente di valutazione della performance. 
 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, sen-

za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Organi-
smo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la 
Commissione di cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti 
può essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-

lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte 
dei conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione 
di cui all’articolo 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e 
ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispet-
to del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo 
di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti 
di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, 
delle metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di 
cui all’articolo 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’arti-
colo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale di-
pendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti 
per premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un or-
gano monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati 
dei requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 6, lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel 
campo del management, della valutazione della performance e della va-
lutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula 
sono comunicati alla Commissione di cui all’articolo 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 
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 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecni-
ca permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve posse-
dere una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misura-
zione della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento 
degli organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse attualmente destinate ai servizi di controllo interno.”.   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta l’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279 (Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio dello 
Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del rendi-
conto generale dello Stato):  

 “Art. 3. Gestione del bilancio. 
 1. Contestualmente all’entrata in vigore della legge di approvazio-

ne del bilancio il Ministro del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, con proprio decreto, d’intesa con le amministrazioni 
interessate, provvede a ripartire le unità previsionali di base in capitoli, 
ai fi ni della gestione e della rendicontazione. 

 2. I Ministri, entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di 
bilancio, assegnano, in conformità dell’articolo 14 del citato decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni e integrazio-
ni, le risorse ai dirigenti generali titolari dei centri di responsabilità delle 
rispettive amministrazioni, previa defi nizione degli obiettivi che l’am-
ministrazione intende perseguire e indicazione del livello dei servizi, 
degli interventi e dei programmi e progetti fi nanziati nell’àmbito dello 
stato di previsione. Il decreto di assegnazione delle risorse è comunicato 
alla competente ragioneria anche ai fi ni della rilevazione e del controllo 
dei costi, e alla Corte dei conti. 

 3. Il titolare del centro di responsabilità amministrativa è il respon-
sabile della gestione e dei risultati derivanti dall’impiego delle risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali assegnate. 

 4. Il dirigente generale esercita autonomi poteri di spesa nell’àm-
bito delle risorse assegnate, e di acquisizione delle entrate; individua i 
limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impegnare ai sensi 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni. 

 5. Variazioni compensative possono essere disposte, su proposta 
del dirigente generale responsabile, con decreti del Ministro compe-
tente, esclusivamente nell’àmbito della medesima unità previsionale di 
base. I decreti di variazione sono comunicati, anche con evidenze in-
formatiche, al Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per il tramite della competente ragioneria, nonché alle Com-
missioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti.”. 

  — Si riporta l’articolo 19, comma 3, del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001:  

 “Art. 19. Incarichi di funzioni dirigenziali (Art. 19 del d.lgs n. 29 
del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998). 

 (  Omissis  ). 
 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 

direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6.”. 

  — Si riporta l’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 300 del 
1999:  

 “Art. 6. Il segretario generale. 
 1. Nei Ministeri in cui le strutture di primo livello sono costituite 

da direzioni generali può essere istituito l’uffi cio del segretario generale. 
Il segretario generale, ove previsto, opera alle dirette dipendenze del 
Ministro. Assicura il coordinamento dell’azione amministrativa, prov-
vede all’istruttoria per l’elaborazione degli indirizzi e dei programmi di 

competenza del Ministro, coordina gli uffi ci e le attività del Ministero, 
vigila sulla loro effi cienza e rendimento e ne riferisce periodicamente 
al Ministro.”. 

  — Si riporta l’articolo 10 del citato decreto legislativo n. 150 del 
2009:  

 “Art. 10. Piano della performance e Relazione sulla performance. 
 1. Al fi ne di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità 

dei documenti di rappresentazione della performance, le amministrazio-
ni pubbliche, secondo quanto stabilito dall’articolo 15, comma 2, lettera 
  d)   , redigono annualmente:  

   a)   entro il 31 gennaio, un documento programmatico trienna-
le, denominato Piano della performance da adottare in coerenza con i 
contenuti e il ciclo della programmazione fi nanziaria e di bilancio, che 
individua gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi e defi nisce, 
con riferimento agli obiettivi fi nali ed intermedi ed alle risorse, gli indi-
catori per la misurazione e la valutazione della performance dell’ammi-
nistrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i 
relativi indicatori; 

   b)   un documento, da adottare entro il 30 giugno, denominato: 
«Relazione sulla performance» che evidenzia, a consuntivo, con rife-
rimento all’anno precedente, i risultati organizzativi e individuali rag-
giunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse, con rile-
vazione degli eventuali scostamenti, e il bilancio di genere realizzato. 

 2. I documenti di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 sono immedia-
tamente trasmessi alla Commissione di cui all’articolo 13 e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 3. Eventuali variazioni durante l’esercizio degli obiettivi e degli 
indicatori della performance organizzativa e individuale sono tempesti-
vamente inserite all’interno nel Piano della performance. 

 4. Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance 
contiene la direttiva annuale del Ministro di cui all’articolo 14 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 5. In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto 
divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che risul-
tano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per omissione o 
inerzia nell’adempimento dei propri compiti, e l’amministrazione non 
può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi 
di consulenza o di collaborazione comunque denominati.”. 

  — Si riporta l’articolo 10 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 419 (Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma 
degli articoli 11 e 14 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 10. Istituto per lo sviluppo e la formazione professionale dei 
lavoratori. 

 1. L’Istituto per lo sviluppo e la formazione professionale dei la-
voratori (ISFOL) è ente di ricerca, dotato di indipendenza di giudizio e 
di autonomia scientifi ca, metodologica, organizzativa, amministrativa e 
contabile, ed è sottoposto alla vigilanza del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale. 

 2. Lo statuto dell’ISFOL è approvato su proposta del Ministro vi-
gilante e reca anche disposizioni di raccordo con la disciplina di cui al 
decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e con la disciplina dettata da 
altre disposizioni vigenti per gli enti di ricerca.”. 

 Il testo del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 (Norme sul 
Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazio-
nale di statistica, ai sensi dell’art. 24 della L. 23 agosto 1988, n.400) è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 22 settembre 1989, n. 222. 

 Per l’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009 si 
vedano note all’articolo 2. 

 Per l’articolo 1 comma 7 della citata legge n.190 del 2012 si veda-
no note all’articolo 2. 

 Per l’articolo 43 del citato decreto legislativo n. 33 del 2013 si 
vedano note all’articolo 2. 

  — Si riporta l’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 giu-
gno 1994 n. 479 (Attuazione della delega conferita dall’art. 1, com-
ma 32, della L. 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di riordino e sop-
pressione di enti pubblici di previdenza e assistenza):  

 “Art. 3. Ordinamento degli enti. 
 (  Omissis  ). 
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 7. Il collegio dei sindaci, che esercita le funzioni di cui all’art. 2403 
e seguenti del codice civile, è composto:   a)   per l’INPS e l’INAIL da 
sette membri di cui quattro in rappresentanza del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale e tre in rappresentanza del Ministero del tesoro; 
  b)   per l’INPDAP da sette membri di cui tre in rappresentanza del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale e quattro in rappresentanza 
del Ministero del tesoro;   c)   per l’IPSEMA da cinque membri di cui tre 
in rappresentanza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e 
due in rappresentanza del Ministero del tesoro. Uno dei rappresentanti 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale svolge le funzioni di 
presidente. I rappresentanti delle Amministrazioni pubbliche, di qualifi -
ca non inferiore a dirigente generale, sono collocati fuori ruolo secondo 
le disposizioni dei vigenti ordinamenti di appartenenza. Per ciascuno dei 
componenti è nominato un membro supplente.”.   

  Note all’art. 5:
     Per il testo della citata legge n. 150 del 2000 si vedano note alle 

premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Il testo del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 (Incentivi 

all’autoimprenditorialità e all’autoimpiego, in attuazione dell’artico-
lo 45, comma 1, della L. 17 maggio 1999, n. 144) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 6 luglio 2000, n. 156. 

  — Si riporta l’articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito con modifi cazioni dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazio-
ne e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico 
nazionale):  

 “Art. 18. Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali 

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
presieduto in maniera non delegabile dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in 
coerenza con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle 
risorse nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   b)   al Fondo infrastrutture di cui all’art. 6  -quinquies   del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, anche per la messa in sicurezza delle scuole, 
per le opere di risanamento ambientale, per l’edilizia carceraria, per le 
infrastrutture museali ed archeologiche, per l’innovazione tecnologica e 
le infrastrutture strategiche per la mobilità; 

 b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.”. 

 — Si riporta l’articolo 1  -ter    del decreto-legge 20 maggio 1993, 
n. 148, convertito con modifi cazioni nella legge 19 luglio 1993, n. 236. 
(Interventi urgenti a sostegno dell’occupazione):  

 “Art. 1  -ter  . Fondo per lo sviluppo. 
 1. Per consentire la realizzazione nelle aree di intervento e nel-

le situazioni individuate ai sensi dell’articolo 1 di nuovi programmi di 
reindustrializzazione, di interventi per la creazione di nuove iniziative 
produttive e di riconversione dell’apparato produttivo esistente, con 
priorità per l’attuazione dei programmi di riordino delle partecipazio-
ni statali, nonché per promuovere azioni di sviluppo a livello locale, 
ivi comprese quelle dirette alla promozione dell’effi cienza complessiva 
dell’area anche attraverso interventi volti alla creazione di infrastrutture 
tecnologiche, in relazione ai connessi effetti occupazionali, è istituito 
presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, un apposito 
Fondo per lo sviluppo con la dotazione fi nanziaria di lire 75 miliardi 

per l’anno 1993 e di lire 100 miliardi per ciascuno degli anni 1994 e 
1995. Per l’anno 2005 la dotazione fi nanziaria del predetto Fondo è sta-
bilita in 10 milioni di euro.”. 

  — Si riporta l’articolo 3 della legge 28 giugno 2012, n. 92 (Dispo-
sizioni in materia di riforma del mercato del lavoro in una prospettiva 
di crescita):  

 “Art. 3. Tutele in costanza di rapporto di lavoro. 
  1. All’articolo 12 della legge 23 luglio 1991, n. 223, dopo il com-

ma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis   . A decorrere dal 1° gennaio 2013 le disposizioni in materia 

di trattamento straordinario di integrazione salariale e i relativi obblighi 
contributivi sono estesi alle seguenti imprese:  

   a)   imprese esercenti attività commerciali con più di cinquanta 
dipendenti; 

   b)   agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turistici, 
con più di cinquanta dipendenti; 

   c)   imprese di vigilanza con più di quindici dipendenti; 
   d)   imprese del trasporto aereo a prescindere dal numero di 

dipendenti; 
   e)   imprese del sistema aeroportuale a prescindere dal numero di 

dipendenti». 
 2. A decorrere dal 1° gennaio 2013 ai lavoratori addetti alle pre-

stazioni di lavoro temporaneo occupati con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato nelle imprese e agenzie di cui all’articolo 17, commi 2 e 
5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modifi cazioni, e ai 
lavoratori dipendenti dalle società derivate dalla trasformazione delle 
compagnie portuali ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera   b)  , della 
medesima legge n. 84 del 1994, è riconosciuta un’indennità di importo 
pari a un ventiseiesimo del trattamento massimo mensile di integrazione 
salariale straordinaria, comprensiva della relativa contribuzione fi gura-
tiva e degli assegni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato 
avviamento al lavoro, nonché per le giornate di mancato avviamento al 
lavoro che coincidano, in base al programma, con le giornate defi nite 
festive, durante le quali il lavoratore sia risultato disponibile. L’inden-
nità è riconosciuta per un numero di giornate di mancato avviamento al 
lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di ventisei giornate 
mensili erogabili e il numero delle giornate effettivamente lavorate in 
ciascun mese, incrementato del numero delle giornate di ferie, malattia, 
infortunio, permesso e indisponibilità. L’erogazione dei trattamenti di 
cui al presente comma da parte dell’INPS è subordinata all’acquisizione 
degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, 
delle giornate di mancato avviamento al lavoro, predisposti dal Ministe-
ro delle infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti effettuati 
in sede locale dalle competenti autorità portuali o, laddove non istituite, 
dalle autorità marittime. 

 3. Alle imprese e agenzie di cui all’articolo 17, commi 2 e 5, della 
legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modifi cazioni, e alle società 
derivate dalla trasformazione delle compagnie portuali ai sensi dell’ar-
ticolo 21, comma 1, lettera   b)  , della medesima legge n. 84 del 1994, 
nonché ai relativi lavoratori, è esteso l’obbligo contributivo di cui all’ar-
ticolo 9 della legge 29 dicembre 1990, n. 407. 

 4. Al fi ne di assicurare la defi nizione, entro l’anno 2013, di un si-
stema inteso ad assicurare adeguate forme di sostegno per i lavoratori 
dei diversi comparti, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali com-
parativamente più rappresentative a livello nazionale stipulano, accordi 
collettivi e contratti collettivi, anche intersettoriali, aventi ad oggetto 
la costituzione di fondi di solidarietà bilaterali per i settori non coperti 
dalla normativa in materia di integrazione salariale, con la fi nalità di 
assicurare ai lavoratori una tutela in costanza di rapporto di lavoro nei 
casi di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa per cause previste 
dalla normativa in materia di integrazione salariale ordinaria o straordi-
naria. Decorso inutilmente il termine di cui al periodo precedente, al fi ne 
di assicurare adeguate forme di sostegno ai lavoratori interessati dalla 
presente disposizione, a decorrere dal 1° gennaio 2014 si provvede me-
diante la attivazione del fondo di solidarietà residuale di cui ai commi 
19 e seguenti. 

 5. Entro i successivi tre mesi, con decreto non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, si provvede all’istituzione presso l’INPS 
dei fondi cui al comma 4. 
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 6. Con le medesime modalità di cui ai commi 4 e 5 possono essere 
apportate modifi che agli atti istitutivi di ciascun fondo. Le modifi che 
aventi ad oggetto la disciplina delle prestazioni o la misura delle ali-
quote sono adottate con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e 
delle politiche sociali e dell’economia e delle fi nanze, sulla base di una 
proposta del comitato amministratore di cui al comma 35. 

 7. I decreti di cui al comma 5 determinano, sulla base degli accordi, 
l’ambito di applicazione dei fondi di cui al comma 4, con riferimento al 
settore di attività, alla natura giuridica dei datori di lavoro ed alla classe 
di ampiezza dei datori di lavoro. Il superamento dell’eventuale soglia 
dimensionale fi ssata per la partecipazione al fondo si verifi ca mensil-
mente con riferimento alla media del semestre precedente. 

 8. I fondi di cui al comma 4 non hanno personalità giuridica e co-
stituiscono gestioni dell’INPS. 

 9. Gli oneri di amministrazione di ciascun fondo di cui al comma 4 
sono determinati secondo i criteri defi niti dal regolamento di contabilità 
dell’INPS. 

 10. L’istituzione dei fondi di cui al comma 4 è obbligatoria per tutti 
i settori non coperti dalla normativa in materia di integrazione salariale 
in relazione alle imprese che occupano mediamente più di quindici di-
pendenti. Le prestazioni e i relativi obblighi contributivi non si applica-
no al personale dirigente se non espressamente previsto. 

  11. I fondi di cui al comma 4, oltre alla fi nalità di cui al medesimo 
comma, possono avere le seguenti fi nalità:  

   a)   assicurare ai lavoratori una tutela integrativa rispetto a presta-
zioni connesse alla perdita del posto di lavoro o a trattamenti di integra-
zione salariale previsti dalla normativa vigente; 

   b)   prevedere assegni straordinari per il sostegno al reddito, rico-
nosciuti nel quadro dei processi di agevolazione all’esodo, a lavoratori 
che raggiungano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o 
anticipato nei successivi cinque anni; 

   c)   contribuire al fi nanziamento di programmi formativi di ricon-
versione o riqualifi cazione professionale, anche in concorso con gli ap-
positi fondi nazionali o dell’Unione europea. 

 12. Per le fi nalità di cui al comma 11, i fondi di cui al comma 4 pos-
sono essere istituiti, con le medesime modalità di cui al comma 4, anche 
in relazione a settori e classi di ampiezza già coperti dalla normativa in 
materia di integrazioni salariali. Per le imprese nei confronti delle quali 
trovano applicazione gli articoli 4 e seguenti della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modifi cazioni, in materia di indennità di mobilità, 
gli accordi e contratti collettivi con le modalità di cui al comma 4 pos-
sono prevedere che il fondo di solidarietà sia fi nanziato, a decorrere dal 
1° gennaio 2017, con un’aliquota contributiva nella misura dello 0,30 
per cento delle retribuzioni imponibili ai fi ni previdenziali. 

 13. Gli accordi ed i contratti di cui al comma 4 possono prevedere 
che nel fondo di cui al medesimo comma confl uisca anche l’eventuale 
fondo interprofessionale istituito dalle medesime parti fi rmatarie ai sen-
si dell’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modifi cazioni. In tal caso, al fondo affl uisce anche il gettito del con-
tributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, della legge 
21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifi cazioni, con riferimento ai 
datori di lavoro cui si applica il fondo e le prestazioni derivanti dall’at-
tuazione del primo periodo del presente comma sono riconosciute nel 
limite di tale gettito. 

 14. In alternativa al modello previsto dai commi da 4 a 13 e dalle 
relative disposizioni attuative di cui ai commi 22 e seguenti, in riferi-
mento ai settori di cui al comma 4 nei quali siano operanti, alla data di 
entrata in vigore della presente legge, consolidati sistemi di bilateralità 
e in considerazione delle peculiari esigenze dei predetti settori, quale 
quello dell’artigianato, le organizzazioni sindacali e imprenditoriali di 
cui al citato comma 4 possono adeguare le fonti normative ed istitutive 
dei rispettivi fondi bilaterali ovvero dei fondi interprofessionali, di cui 
all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, alle fi nalità per-
seguite dai commi da 4 a 13, prevedendo misure intese ad assicurare ai 
lavoratori una tutela reddituale in costanza di rapporto di lavoro, in caso 
di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa, correlate alle caratte-
ristiche delle attività produttive interessate. Ove a seguito della predetta 
trasformazione venga ad aversi la confl uenza, in tutto o in parte, di un 
fondo interprofessionale in un unico fondo bilaterale rimangono fermi 
gli obblighi contributivi previsti dal predetto articolo 118 e le risorse 
derivanti da tali obblighi sono vincolate alle fi nalità formative. 

  15. Per le fi nalità di cui al comma 14, gli accordi e i contratti col-
lettivi defi niscono:  

   a)   un’aliquota complessiva di contribuzione ordinaria di fi nan-
ziamento non inferiore allo 0,20 per cento; 

   b)   le tipologie di prestazioni in funzione delle disponibilità del 
fondo di solidarietà bilaterale; 

   c)   l’adeguamento dell’aliquota in funzione dell’andamento della 
gestione ovvero la rideterminazione delle prestazioni in relazione alle 
erogazioni, tra l’altro tenendo presente in via previsionale gli andamenti 
del relativo settore in relazione anche a quello più generale dell’econo-
mia e l’esigenza dell’equilibrio fi nanziario del fondo medesimo; 

   d)   la possibilità di far confl uire al fondo di solidarietà quota parte 
del contributo previsto per l’eventuale fondo interprofessionale di cui 
al comma 13; 

   e)   criteri e requisiti per la gestione dei fondi. 
 16. In considerazione delle fi nalità perseguite dai fondi di cui al 

comma 14, volti a realizzare ovvero integrare il sistema, in chiave uni-
versalistica, di tutela del reddito in costanza di rapporto di lavoro e in 
caso di sua cessazione, con decreto, di natura non regolamentare, del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentite le parti sociali istitutive dei rispet-
tivi fondi bilaterali, sono dettate disposizioni per determinare: requisiti 
di professionalità e onorabilità dei soggetti preposti alla gestione dei 
fondi medesimi; criteri e requisiti per la contabilità dei fondi; modalità 
volte a rafforzare la funzione di controllo sulla loro corretta gestione e 
di monitoraggio sull’andamento delle prestazioni, anche attraverso la 
determinazione di standard e parametri omogenei. 

 17. In via sperimentale per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015 
l’indennità di cui all’articolo 2, comma 1, della presente legge è ricono-
sciuta ai lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali che siano 
in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2, comma 4, e subordina-
tamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del 20 per 
cento dell’indennità stessa a carico dei fondi bilaterali di cui al com-
ma 14, ovvero a carico dei fondi di solidarietà di cui al comma 4 del 
presente articolo. La durata massima del trattamento non può superare 
novanta giornate da computare in un biennio mobile. Il trattamento è 
riconosciuto nel limite delle risorse non superiore a 20 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015; al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 24, comma 27, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 18. Le disposizioni di cui al comma 17 non trovano applicazione 
nei confronti dei lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di tratta-
menti di integrazione salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a 
tempo indeterminato con previsione di sospensioni lavorative program-
mate e di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. 

 19. Per i settori, tipologie di datori di lavoro e classi dimensionali 
comunque superiori ai quindici dipendenti, non coperti dalla normativa 
in materia di integrazione salariale, per i quali non siano stipulati, accor-
di collettivi volti all’attivazione di un fondo di cui al comma 4, ovvero 
ai sensi del comma 14, è istituito, con decreto non regolamentare del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, un fondo di solidarietà residuale, cui con-
tribuiscono i datori di lavoro dei settori identifi cati. 

 19  -bis  . Qualora gli accordi di cui al comma 4 avvengano in relazio-
ne a settori, tipologie di datori di lavoro e classi dimensionali già coperte 
dal fondo di cui al comma 19, dalla data di decorrenza del nuovo fondo i 
datori di lavoro del relativo settore non sono più soggetti alla disciplina 
del fondo residuale, ferma restando la gestione a stralcio delle presta-
zioni già deliberate. I contributi eventualmente già versati o dovuti in 
base al decreto istitutivo del fondo residuale, restano acquisiti al fondo 
residuale. Il Comitato amministratore, sulla base delle stime effettuate 
dalla tecnostruttura dell’INPS, può proporre il mantenimento, in capo 
ai datori di lavoro del relativo settore, dell’obbligo di corrispondere la 
quota di contribuzione necessaria al fi nanziamento delle prestazioni già 
deliberate, determinata ai sensi dei commi 29 e 30 del presente articolo. 

 19  -ter  . Qualora alla data del 1° gennaio 2014 risultino in corso pro-
cedure fi nalizzate alla costituzione di fondi di solidarietà bilaterali di cui 
al comma 4, l’obbligo di contribuzione al fondo di solidarietà residuale 
di cui al comma 19 è sospeso, con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
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fi nanze, fi no al completamento delle medesime procedure e comunque 
non oltre il 31 marzo 2014 e con riferimento al relativo periodo non 
sono riconosciute le relative prestazioni previste. In caso di mancata 
costituzione del fondo di solidarietà bilaterale entro il 31 marzo 2014, 
l’obbligo è comunque ripristinato anche in relazione alle mensilità di 
sospensione. 

 20. Il fondo di solidarietà residuale fi nanziato con i contributi dei 
datori di lavoro e dei lavoratori dei settori coperti, secondo quanto de-
fi nito dai commi 22, 23, 24 e 25, garantisce la prestazione di cui al 
comma 31, per una durata non inferiore a un ottavo delle ore comples-
sivamente lavorabili da computare in un biennio mobile, in relazione 
alle causali di riduzione o sospensione dell’attività lavorativa previste 
dalla normativa in materia di cassa integrazione guadagni ordinaria e 
straordinaria. 

 20  -bis  . Allo scopo di assicurare l’immediata operatività del fondo 
di cui al comma 19 e ferme restando eventuali determinazioni assunte 
ai sensi dei commi 29 e 30 del presente articolo, in fase di prima ap-
plicazione, dal 1° gennaio 2014, l’aliquota di fi nanziamento del fon-
do è fi ssata allo 0,5 per cento, ferma restando la possibilità di fi ssare 
eventuali addizionali contributive a carico dei datori di lavoro connesse 
all’utilizzo degli istituti previsti. 

 21. Alla gestione del fondo di solidarietà residuale provvede un co-
mitato amministratore, avente i compiti di cui al comma 35 e composto 
da esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e 
dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello nazionale, 
nonché da due funzionari, con qualifi ca di dirigente, in rappresentan-
za, rispettivamente, del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Le funzioni di membro del 
comitato sono incompatibili con quelle connesse a cariche nell’ambito 
delle organizzazioni sindacali. La partecipazione al comitato è gratuita e 
non dà diritto ad alcun compenso nè ad alcun rimborso spese. 

 22. I decreti di cui ai commi 5, 6, 7 e 19 determinano le aliquote 
di contribuzione ordinaria, ripartita tra datori di lavoro e lavoratori nella 
misura, rispettivamente, di due terzi e di un terzo, in maniera tale da ga-
rantire la precostituzione di risorse continuative adeguate sia per l’avvio 
dell’attività sia per la situazione a regime, da verifi care anche sulla base 
dei bilanci di previsione di cui al comma 28. 

 23. Qualora sia prevista la prestazione di cui al comma 31, è previ-
sto, a carico del datore di lavoro che ricorra alla sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa, un contributo addizionale, calcolato in rapporto 
alle retribuzioni perse, nella misura prevista dai decreti di cui ai commi 
5, 6, 7 e 19 e comunque non inferiore all’1,5 per cento. 

 24. Per la prestazione straordinaria di cui al comma 32, lettera   b)  , 
è dovuto, da parte del datore di lavoro, un contributo straordinario di 
importo corrispondente al fabbisogno di copertura degli assegni straor-
dinari erogabili e della contribuzione correlata. 

 25. Ai contributi di fi nanziamento di cui ai commi da 22 a 24 si ap-
plicano le disposizioni vigenti in materia di contribuzione previdenziale 
obbligatoria, ad eccezione di quelle relative agli sgravi contributivi. 

 26. I fondi istituiti ai sensi dei commi 4, 14 e 19 hanno obbligo di 
bilancio in pareggio e non possono erogare prestazioni in carenza di 
disponibilità. 

 27. Gli interventi a carico dei fondi di cui ai commi 4, 14 e 19 sono 
concessi previa costituzione di specifi che riserve fi nanziarie ed entro i 
limiti delle risorse già acquisite. 

 28. I fondi istituiti ai sensi dei commi 4 e 19 hanno obbligo di 
presentazione, sin dalla loro costituzione, di bilanci di previsione a otto 
anni basati sullo scenario macroeconomico coerente con il più recente 
Documento di economia e fi nanza e relativa Nota di aggiornamento. 

 29. Sulla base del bilancio di previsione di cui al comma 28, il co-
mitato amministratore di cui al comma 35 ha facoltà di proporre modifi -
che in relazione all’importo delle prestazioni o alla misura dell’aliquota 
di contribuzione. Le modifi che sono adottate, anche in corso d’anno, 
con decreto direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali 
e dell’economia e delle fi nanze, verifi cate le compatibilità fi nanziarie 
interne al fondo, sulla base della proposta del comitato amministratore. 

 30. In caso di necessità di assicurare il pareggio di bilancio ovvero 
di far fronte a prestazioni già deliberate o da deliberare, ovvero di ina-
dempienza del comitato amministratore in relazione all’attività di cui 
al comma 29, l’aliquota contributiva può essere modifi cata con decreto 
direttoriale dei Ministeri del lavoro e delle politiche sociali e dell’econo-
mia e delle fi nanze, anche in mancanza di proposta del comitato ammi-

nistratore. In ogni caso, in assenza dell’adeguamento contributivo di cui 
al comma 29, l’INPS è tenuto a non erogare le prestazioni in eccedenza. 

 31. I fondi di cui al comma 4 assicurano, in relazione alle causa-
li previste dalla normativa in materia di cassa integrazione ordinaria o 
straordinaria, la prestazione di un assegno ordinario di importo almeno 
pari all’integrazione salariale, la cui durata massima sia non inferiore 
a un ottavo delle ore complessivamente lavorabili da computare in un 
biennio mobile, e comunque non superiore alle durate massime previ-
ste dall’articolo 6, commi primo, terzo e quarto della legge 20 maggio 
1975, n. 164, anche con riferimento ai limiti all’utilizzo in via continua-
tiva dell’istituto dell’integrazione salariale. 

  32. I fondi di cui al comma 4 possono inoltre erogare le seguenti 
tipologie di prestazioni:  

   a)   prestazioni integrative, in termini di importi o durate, rispetto 
alle prestazioni pubbliche previste in caso di cessazione dal rapporto di 
lavoro ovvero prestazioni integrative, in termini di importo, in relazione 
alle integrazioni salariali; 

   b)   assegni straordinari per il sostegno al reddito, riconosciuti nel 
quadro dei processi di agevolazione all’esodo, a lavoratori che raggiun-
gano i requisiti previsti per il pensionamento di vecchiaia o anticipato 
nei successivi cinque anni; 

   c)   contributi al fi nanziamento di programmi formativi di ricon-
versione o riqualifi cazione professionale, anche in concorso con gli ap-
positi fondi nazionali o dell’Unione europea. 

 33. Nei casi di cui al comma 31, i fondi di cui ai commi 4 e 19 
provvedono inoltre a versare la contribuzione correlata alla prestazione 
alla gestione di iscrizione del lavoratore interessato. La contribuzione 
dovuta è computata in base a quanto previsto dall’articolo 40 della legge 
4 novembre 2010, n. 183. 

 34. La contribuzione correlata di cui al comma 33 può altresì es-
sere prevista, dai decreti istitutivi, in relazione alle prestazioni di cui al 
comma 32. In tal caso, il fondo di cui al comma 4 provvede a versare 
la contribuzione correlata alla prestazione alla gestione di iscrizione del 
lavoratore interessato. 

  35. Alla gestione di ciascun fondo istituito ai sensi del comma 4 
provvede un comitato amministratore con i seguenti compiti:  

   a)   predisporre, sulla base dei criteri stabiliti dal consiglio di in-
dirizzo e vigilanza dell’INPS, i bilanci annuali, preventivo e consuntivo, 
della gestione, corredati da una propria relazione, e deliberare sui bilan-
ci tecnici relativi alla gestione stessa; 

   b)   deliberare in ordine alla concessione degli interventi e dei 
trattamenti e compiere ogni altro atto richiesto per la gestione degli isti-
tuti previsti dal regolamento; 

   c)   fare proposte in materia di contributi, interventi e trattamenti; 
   d)   vigilare sull’affl uenza dei contributi, sull’ammissione agli in-

terventi e sull’erogazione dei trattamenti, nonché sull’andamento della 
gestione; 

   e)   decidere in unica istanza sui ricorsi in ordine alle materie di 
competenza; 

   f)   assolvere ogni altro compito ad esso demandato da leggi o 
regolamenti. 

 36. Il comitato amministratore è composto da esperti designati dal-
le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori stipulanti 
l’accordo o il contratto collettivo, in numero complessivamente non su-
periore a dieci, nonché da due funzionari, con qualifi ca di dirigente, in 
rappresentanza, rispettivamente, del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali e del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Le funzioni di 
membro del comitato sono incompatibili con quelle connesse a cariche 
nell’ambito delle organizzazioni sindacali. Ai componenti del comitato 
non spetta alcun emolumento, indennità o rimborso spese. 

 37. Il comitato amministratore è nominato con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali e rimane in carica per quattro anni o 
per la diversa durata prevista dal decreto istitutivo. 

 38. Il presidente del comitato amministratore è eletto dal comitato 
stesso tra i propri membri. 

 39. Le deliberazioni del comitato amministratore sono assunte 
a maggioranza e, in caso di parità nelle votazioni, prevale il voto del 
presidente. 

 40. Partecipa alle riunioni del comitato amministratore del fondo il 
collegio sindacale dell’INPS, nonché il direttore generale del medesimo 
Istituto o un suo delegato, con voto consultivo. 
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 41. L’esecuzione delle decisioni adottate dal comitato amministra-
tore può essere sospesa, ove si evidenzino profi li di illegittimità, da parte 
del direttore generale dell’INPS. Il provvedimento di sospensione deve 
essere adottato nel termine di cinque giorni ed essere sottoposto, con 
l’indicazione della norma che si ritiene violata, al presidente dell’INPS 
nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 3, comma 5, del decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 479, e successive modifi cazioni; entro tre 
mesi, il presidente stabilisce se dare ulteriore corso alla decisione o se 
annullarla. Trascorso tale termine la decisione diviene esecutiva. 

 42. La disciplina dei fondi di solidarietà istituiti ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è adeguata 
alle norme dalla presente legge con decreto non regolamentare del Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sulla base di accordi collettivi e contratti 
collettivi, da stipulare tra le organizzazioni comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale. 

 43. L’entrata in vigore dei decreti di cui al comma 42 determina 
l’abrogazione del decreto ministeriale recante il regolamento del rela-
tivo fondo. 

 44. La disciplina del fondo di cui all’articolo 1  -ter   del decreto-
legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 dicembre 2004, n. 291, è adeguata alle norme previste dalla presente 
legge con decreto non regolamentare del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sulla base di accordi collettivi e contratti collettivi, anche intersettoriali, 
stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative a li-
vello nazionale nel settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale. 

 45. La disciplina del fondo di cui all’articolo 59, comma 6, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, è adeguata alle norme previste dalla 
presente legge con decreto non regolamentare del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sulla base di accordi collettivi e contratti collettivi, an-
che intersettoriali, stipulati dalle organizzazioni comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale nel settore del trasporto ferroviario. 

  46. A decorrere dal 1° gennaio 2013, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)   articolo 1  -bis   del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291; 

   b)   articolo 2, comma 37, della legge 22 dicembre 2008, n. 203. 
  47. A decorrere dal 1° gennaio 2014, sono abrogate le seguenti 

disposizioni:  
   a)   articolo 2, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
   b)   regolamento di cui al decreto del Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale 27 novembre 1997, n. 477; 
   c)  . 
   d)   articolo 59, comma 6, quarto, quinto e sesto periodo, della 

legge 27 dicembre 1997, n. 449. 
  48. All’articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono ap-

portate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 475 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il 

Fondo opera nei limiti delle risorse disponibili e fi no ad esaurimento 
delle stesse»; 

   b)   al comma 476 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «La so-
spensione non comporta l’applicazione di alcuna commissione o spesa 
di istruttoria ed avviene senza richiesta di garanzie aggiuntive»; 

   c)    dopo il comma 476 è inserito il seguente:  
 «476  -bis   . La sospensione di cui al comma 476 si applica anche 

ai mutui:  
   a)   oggetto di operazioni di emissione di obbligazioni bancarie 

garantite ovvero di cartolarizzazione ai sensi della legge 30 aprile 1999, 
n. 130; 

   b)   erogati per portabilità tramite surroga ai sensi dell’artico-
lo 120  -quater   del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, che costituiscono mutui di nuova erogazione alla data di 
perfezionamento dell’operazione di surroga; 

   c)   che hanno già fruito di altre misure di sospensione pur-
ché tali misure non determinino complessivamente una sospensione 
dell’ammortamento superiore a diciotto mesi»; 

   d)    il comma 477è sostituito dal seguente:  
  «477. La sospensione prevista dal comma 476 non può essere ri-

chiesta per i mutui che abbiano almeno una delle seguenti caratteristiche:  
   a)   ritardo nei pagamenti superiore a novanta giorni consecu-

tivi al momento della presentazione della domanda da parte del mu-
tuatario, ovvero per i quali sia intervenuta la decadenza dal benefi cio 
del termine o la risoluzione del contratto stesso, anche tramite notifi ca 
dell’atto di precetto, o sia stata avviata da terzi una procedura esecutiva 
sull’immobile ipotecato; 

   b)   fruizione di agevolazioni pubbliche; 
   c)   per i quali sia stata stipulata un’assicurazione a copertura 

del rischio che si verifi chino gli eventi di cui al comma 479, purché tale 
assicurazione garantisca il rimborso almeno degli importi delle rate og-
getto della sospensione e sia effi cace nel periodo di sospensione stesso»; 

   e)   al comma 478, le parole: «dei costi delle procedure bancarie 
e degli onorari notarili necessari per la sospensione del pagamento delle 
rate del mutuo» sono sostituite dalle seguenti: «degli oneri fi nanziari 
pari agli interessi maturati sul debito residuo durante il periodo di so-
spensione, corrispondente esclusivamente al parametro di riferimento 
del tasso di interesse applicato ai mutui e, pertanto, al netto della com-
ponente di maggiorazione sommata a tale parametro»; 

   f)    il comma 479è sostituito dal seguente:  
  «479. L’ammissione al benefi cio di cui al comma 476 è subordi-

nata esclusivamente all’accadimento di almeno uno dei seguenti eventi, 
intervenuti successivamente alla stipula del contratto di mutuo e verifi -
catisi nei tre anni antecedenti alla richiesta di ammissione al benefi cio:  

   a)   cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad eccezione 
delle ipotesi di risoluzione consensuale, di risoluzione per limiti di età 
con diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per 
giusta causa o giustifi cato motivo soggettivo, di dimissioni del lavora-
tore non per giusta causa; 

   b)   cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 409, 
numero 3), del codice di procedura civile, ad eccezione delle ipotesi di 
risoluzione consensuale, di recesso datoriale per giusta causa, di recesso 
del lavoratore non per giusta causa; 

   c)   morte o riconoscimento di handicap grave, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero di invali-
dità civile non inferiore all’80 per cento». 

 49. Le disposizioni di cui ai commi da 475 a 479 dell’articolo 2 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modifi cati dal comma 48 
del presente articolo, si applicano esclusivamente alle domande di ac-
cesso al Fondo di solidarietà presentate dopo la data di entrata in vigore 
della presente legge.”. 

 — Si riporta l’articolo 4, commi da 1 a 7  -ter    della citata legge n. 92 
del 2012:  

 “Art. 4. Ulteriori disposizioni in materia di mercato del lavoro. 
 1. Nei casi di eccedenza di personale, accordi tra datori di lavo-

ro che impieghino mediamente più di quindici dipendenti e le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello aziendale 
possono prevedere che, al fi ne di incentivare l’esodo dei lavoratori più 
anziani, il datore di lavoro si impegni a corrispondere ai lavoratori una 
prestazione di importo pari al trattamento di pensione che spetterebbe 
in base alle regole vigenti, ed a corrispondere all’INPS la contribuzione 
fi no al raggiungimento dei requisiti minimi per il pensionamento. La 
stessa prestazione può essere oggetto di accordi sindacali nell’ambito di 
procedure ex articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero 
nell’ambito di processi di riduzione di personale dirigente conclusi con 
accordo fi rmato da associazione sindacale stipulante il contratto collet-
tivo di lavoro della categoria. 

 2. I lavoratori coinvolti nel programma di cui al comma 1 debbono 
raggiungere i requisiti minimi per il pensionamento, di vecchiaia o anti-
cipato, nei quattro anni successivi alla cessazione dal rapporto di lavoro. 

 3. Allo scopo di dare effi cacia all’accordo di cui al comma 1, il 
datore di lavoro interessato presenta apposita domanda all’INPS, ac-
compagnata dalla presentazione di una fi deiussione bancaria a garanzia 
della solvibilità in relazione agli obblighi. 

 4. L’accordo di cui al comma 1 diviene effi cace a seguito della 
validazione da parte dell’INPS, che effettua l’istruttoria in ordine alla 
presenza dei requisiti in capo al lavoratore ed al datore di lavoro. 

 5. A seguito dell’accettazione dell’accordo di cui al comma 1 il 
datore di lavoro è obbligato a versare mensilmente all’INPS la provvista 
per la prestazione e per la contribuzione fi gurativa. In ogni caso, in as-
senza del versamento mensile di cui al presente comma, l’INPS è tenuto 
a non erogare le prestazioni. 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19625-8-2014

 6. In caso di mancato versamento l’INPS procede a notifi care un 
avviso di pagamento; decorsi centottanta giorni dalla notifi ca senza l’av-
venuto pagamento l’INPS procede alla escussione della fi deiussione. 

 7. Il pagamento della prestazione avviene da parte dell’INPS con 
le modalità previste per il pagamento delle pensioni. L’Istituto provvede 
contestualmente all’accredito della relativa contribuzione fi gurativa. 

 7  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 7 trovano applicazio-
ne anche nel caso in cui le prestazioni spetterebbero a carico di forme 
sostitutive dell’assicurazione generale obbligatoria. 

 7  -ter  . Nel caso degli accordi il datore di lavoro procede al recupero 
delle somme pagate ai sensi dell’articolo 5, comma 4, della legge n. 223 
del 1991, relativamente ai lavoratori interessati, mediante conguaglio 
con i contributi dovuti all’INPS e non trova comunque applicazione 
l’articolo 2, comma 31, della presente legge. Resta inoltre ferma la pos-
sibilità di effettuare nuove assunzioni anche presso le unità produttive 
interessate dai licenziamenti in deroga al diritto di precedenza di cui 
all’articolo 8, comma 1, della legge n. 223 del 1991.”. 

 — Il testo della legge 23 luglio 1991, n. 223 (Norme in materia di 
cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione 
di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre di-
sposizioni in materia di mercato del lavoro) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 27 luglio 1991, n. 175, S.O. 

 — Il testo del decreto-legge 30 ottobre 1984 n. 726, convertito con 
modifi cazioni dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 (Misure urgenti a 
sostegno e ad incremento dei livelli occupazionali) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   del 30 ottobre 1984, n. 299. 

  — Si riporta l’articolo 5, commi 5 e seguenti del citato decreto-
legge n. 148 del 1993:  

 “Art. 5. Contratti di solidarietà. 
 (  Omissis  ). 
 5. Alle imprese non rientranti nel campo di applicazione dell’arti-

colo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, che, al fi ne di evitare o 
ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’ar-
ticolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, o al fi ne di evitare licenzia-
menti plurimi individuali per giustifi cato motivo oggettivo, stipulano 
contratti di solidarietà, viene corrisposto, per un periodo massimo di 
due anni, un contributo pari alla metà del monte retributivo da esse non 
dovuto a seguito della riduzione di orario. Il predetto contributo vie-
ne erogato in rate trimestrali e ripartito in parti uguali tra l’impresa e 
i lavoratori interessati. Per questi ultimi il contributo non ha natura di 
retribuzione ai fi ni degli istituti contrattuali e di legge, ivi compresi gli 
obblighi contributivi previdenziali ed assistenziali. Ai soli fi ni pensioni-
stici si terrà conto, per il periodo della riduzione, dell’intera retribuzione 
di riferimento. La presente disposizione non trova applicazione in rife-
rimento ai periodi successivi al 31 dicembre 1995. 

 6. Ai fi ni di cui al comma 5, l’impresa presenta istanza, correda-
ta dall’accordo sindacale, agli uffi ci del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale competenti a norma dell’art. 4, comma 15, della L. 
23 luglio 1991, n. 223; l’ammissione è disposta, con decreto del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, entro quarantacinque giorni 
dalla presentazione dell’istanza, ovvero dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, qualora l’istanza sia stata presentata in data ad essa 
anteriore e comunque fermi restando i trattamenti in essere. 

 7. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche a tutte 
le imprese alberghiere, nonché alle aziende termali pubbliche e private 
operanti nelle località termali che presentano gravi crisi occupazionali. 
Il Presidente del Consiglio dei ministri, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, d’in-
tesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, forma l’elenco 
delle località termali cui si applicano le suddette disposizioni. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle imprese ar-
tigiane non rientranti nel campo di applicazione del trattamento stra-
ordinario di integrazione salariale, anche ove occupino meno di sedici 
dipendenti, a condizione che i lavoratori con orario ridotto da esse di-
pendenti percepiscano, a carico di fondi bilaterali istituiti da contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, una prestazione di entità non inferiore alla metà della 
quota del contributo pubblico destinata ai lavoratori. 

 9. Fino al 31 dicembre 1995, il requisito di ventiquattro mesi di 
cui all’art. 19, comma 1, della L. 23 luglio 1991, n. 223, è ridotto a 

dodici mesi. I trattamenti relativi ai dipendenti delle imprese benefi -
ciarie dell’intervento straordinario di integrazione salariale da meno 
di ventiquattro mesi possono essere autorizzati nei limiti del comples-
sivo importo di lire 95 miliardi con riferimento all’intero periodo di 
anticipazione. 

 10. Nel contratto di solidarietà vengono determinate anche le mo-
dalità attraverso le quali l’impresa, per soddisfare temporanee esigenze 
di maggior lavoro, può modifi care in aumento, nei limiti del normale 
orario contrattuale, l’orario ridotto determinato dal medesimo contratto. 

 11. Per i contratti di solidarietà già stipulati alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, ove le parti non 
provvedano a disciplinare la materia di cui al comma 10, può provve-
dervi, su richiesta dell’impresa, l’ispettorato del lavoro territorialmente 
competente. 

 12. Il maggior lavoro prestato ai sensi del comma 10 comporta 
una corrispondente riduzione del trattamento di integrazione salariale 
ovvero del contributo previsto dal comma 5. 

 13. Alle fi nalità del presente articolo si provvede nei limiti delle 
risorse fi nanziarie preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui 
all’art. 1, comma 7. Le modalità di rimborso alle gestioni previdenziali 
interessate sono defi nite con i decreti di cui all’art. 1, comma 5.”.   

  Note all’art. 9:

     — Il testo della legge 21 dicembre 1978, n. 845 e successive modi-
fi cazioni (Legge-quadro in materia di formazione professionale) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 dicembre 1978, n. 362. 

  — Si riporta l’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato):  

 “Art. 118. Interventi in materia di formazione professionale non-
ché disposizioni di attività svolte in fondi comunitari e di Fondo sociale 
europeo. 

 1. Al fi ne di promuovere, in coerenza con la programmazione 
regionale e con le funzioni di indirizzo attribuite in materia al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali, lo sviluppo della formazione 
professionale continua, in un’ottica di competitività delle imprese e di 
garanzia di occupabilità dei lavoratori, possono essere istituiti, per cia-
scuno dei settori economici dell’industria, dell’agricoltura, del terziario 
e dell’artigianato, nelle forme di cui al comma 6, fondi paritetici inter-
professionali nazionali per la formazione continua, nel presente articolo 
denominati «fondi». Gli accordi interconfederali stipulati dalle organiz-
zazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale possono prevedere l’istituzione di fondi 
anche per settori diversi, nonché, all’interno degli stessi, la costituzione 
di un’apposita sezione relativa ai dirigenti. I fondi relativi ai dirigenti 
possono essere costituiti mediante accordi stipulati dalle organizzazioni 
sindacali dei datori di lavoro e dei dirigenti comparativamente più rap-
presentative, oppure come apposita sezione all’interno dei fondi inter-
professionali nazionali. I fondi, previo accordo tra le parti, si possono 
articolare regionalmente o territorialmente e possono altresì utilizzare 
parte delle risorse a essi destinati per misure di formazione a favore di 
apprendisti e collaboratori a progetto. I fondi possono fi nanziare in tutto 
o in parte piani formativi aziendali, territoriali, settoriali o individuali 
concordati tra le parti sociali, nonché eventuali ulteriori iniziative pro-
pedeutiche e comunque direttamente connesse a detti piani concordate 
tra le parti. I piani aziendali, territoriali o settoriali sono stabiliti sentite 
le regioni e le province autonome territorialmente interessate. I progetti 
relativi ai piani individuali ed alle iniziative propedeutiche e connes-
se ai medesimi sono trasmessi alle regioni ed alle province autonome 
territorialmente interessate, affi nchè ne possano tenere conto nell’am-
bito delle rispettive programmazioni. Ai fondi afferiscono, secondo le 
disposizioni di cui al presente articolo, le risorse derivanti dal gettito 
del contributo integrativo stabilito dall’articolo 25, quarto comma, della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, e successive modifi cazioni, relative ai 
datori di lavoro che aderiscono a ciascun fondo. Nel fi nanziare i piani 
formativi di cui al presente comma, i fondi si attengono al criterio della 
redistribuzione delle risorse versate dalle aziende aderenti a ciascuno di 
essi, ai sensi del comma 3. 

 2. L’attivazione dei fondi è subordinata al rilascio di autorizzazione 
da parte del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, previa verifi ca 
della conformità alle fi nalità di cui al comma 1 dei criteri di gestione, 
degli organi e delle strutture di funzionamento dei fondi medesimi e 
della professionalità dei gestori. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
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sociali esercita altresì la vigilanza ed il monitoraggio sulla gestione dei 
fondi; in caso di irregolarità o di inadempimenti, il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali può disporne la sospensione dell’operatività o 
il commissariamento. Entro tre anni dall’entrata a regime dei fondi, il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali effettuerà una valutazione 
dei risultati conseguiti dagli stessi. Il presidente del collegio dei sindaci 
è nominato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Presso lo 
stesso Ministero è istituito, con decreto ministeriale, senza oneri aggiun-
tivi a carico del bilancio dello Stato, l’«Osservatorio per la formazione 
continua» con il compito di elaborare proposte di indirizzo attraverso 
la predisposizione di linee-guida e di esprimere pareri e valutazioni in 
ordine alle attività svolte dai fondi, anche in relazione all’applicazione 
delle suddette linee-guida. Tale Osservatorio è composto da due rappre-
sentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dal consigliere 
di parità componente la Commissione centrale per l’impiego, da quattro 
rappresentanti delle regioni designati dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché da un rappresentante di ciascuna delle confederazioni 
delle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale. Tale Osservatorio si avvale dell’assistenza tecnica dell’Istituto per 
lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL). Ai 
componenti dell’Osservatorio non compete alcun compenso né rimbor-
so spese per l’attività espletata. 

 3. I datori di lavoro che aderiscono ai fondi effettuano il versamen-
to del contributo integrativo, di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 
1978, e successive modifi cazioni, all’INPS, che provvede a trasferirlo, 
per intero, una volta dedotti i meri costi amministrativi, al fondo indica-
to dal datore di lavoro. L’adesione ai fondi è fi ssata entro il 31 ottobre di 
ogni anno, con effetti dal 1° gennaio successivo; le successive adesioni 
o disdette avranno effetto dal 1° gennaio di ogni anno. L’INPS, entro il 
31 gennaio di ogni anno, a decorrere dal 2005, comunica al Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali e ai fondi la previsione, sulla base 
delle adesioni pervenute, del gettito del contributo integrativo, di cui 
all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazio-
ni, relativo ai datori di lavoro aderenti ai fondi stessi nonché di quello 
relativo agli altri datori di lavoro, obbligati al versamento di detto con-
tributo, destinato al Fondo per la formazione professionale e per l’acces-
so al Fondo sociale europeo (FSE), di cui all’articolo 9, comma 5, del 
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Lo stesso Istituto provvede a discipli-
nare le modalità di adesione ai fondi interprofessionali e di trasferimen-
to delle risorse agli stessi mediante acconti bimestrali nonché a fornire, 
tempestivamente e con regolarità, ai fondi stessi, tutte le informazioni 
relative alle imprese aderenti e ai contributi integrativi da esse versati. 
Al fi ne di assicurare continuità nel perseguimento delle fi nalità istituzio-
nali del Fondo per la formazione professionale e per l’accesso al FSE, di 
cui all’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, rimane 
fermo quanto previsto dal secondo periodo del comma 2 dell’articolo 66 
della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 4. Nei confronti del contributo versato ai sensi del comma 3, trova-
no applicazione le disposizioni di cui al quarto comma dell’articolo 25 
della citata legge n. 845 del 1978, e successive modifi cazioni. 

 5. Resta fermo per i datori di lavoro che non aderiscono ai fondi 
l’obbligo di versare all’INPS il contributo integrativo di cui al quarto 
comma dell’articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978, e successive 
modifi cazioni, secondo le modalità vigenti prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. 

  6. Ciascun fondo è istituito, sulla base di accordi interconfederali 
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative sul piano nazionale, alternativamente:  

   a)   come soggetto giuridico di natura associativa ai sensi dell’ar-
ticolo 36 del codice civile; 

   b)   come soggetto dotato di personalità giuridica ai sensi degli 
articoli 1 e 9 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa con decreto del Ministro 
del lavoro e delle politiche sociali. 

 7. 
 8. In caso di omissione, anche parziale, del contributo integrativo 

di cui all’articolo 25 della legge n. 845 del 1978, il datore di lavoro è 
tenuto a corrispondere il contributo omesso e le relative sanzioni, che 
vengono versate dall’INPS al fondo prescelto. 

 9. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, modalità, termini e condizioni per il concorso al 
fi nanziamento di progetti di ristrutturazione elaborati dagli enti di for-
mazione entro il limite massimo di lire 100 miliardi per l’anno 2001, 
nell’àmbito delle risorse preordinate allo scopo nel Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, 
n. 236. Le disponibilità sono ripartite su base regionale in riferimento 
al numero degli enti e dei lavoratori interessati dai processi di ristruttu-
razione, con priorità per i progetti di ristrutturazione fi nalizzati a con-
seguire i requisiti previsti per l’accreditamento delle strutture formative 
ai sensi dell’accordo sancito in sede di conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano del 18 febbraio 2000, e sue eventuali modifi che. 

 10. A decorrere dall’anno 2001 è stabilita al 20 per cento la quota 
del gettito complessivo da destinare ai fondi a valere sul terzo delle 
risorse derivanti dal contributo integrativo di cui all’articolo 25 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, destinato al Fondo di cui all’articolo 
medesimo. Tale quota è stabilita al 30 per cento per il 2002 e al 50 per 
cento per il 2003. 

 11. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
sono determinati le modalità ed i criteri di destinazione al fi nanziamento 
degli interventi di cui all’articolo 80, comma 4, della legge 23 dicem-
bre 1998, n. 448, dell’importo aggiuntivo di lire 25 miliardi per l’anno 
2001. 

  12. Gli importi previsti per gli anni 1999 e 2000 dall’articolo 66, 
comma 2, della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono:  

   a)   per il 75 per cento assegnati al Fondo di cui al citato artico-
lo 25 della legge n. 845 del 1978, per fi nanziare, in via prioritaria, i piani 
formativi aziendali, territoriali o settoriali concordati tra le parti sociali; 

   b)   per il restante 25 per cento accantonati per essere destinati ai 
fondi, a seguito della loro istituzione. Con decreto del Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, sono determinati i termini ed i criteri di attribuzione delle 
risorse di cui al presente comma ed al comma 10. 

 13. Per le annualità di cui al comma 12, l’INPS continua ad ef-
fettuare il versamento stabilito dall’articolo 1, comma 72, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, al Fondo di rotazione per l’attuazione delle 
politiche comunitarie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, 
n. 183, ed il versamento stabilito dall’articolo 9, comma 5, del citato 
decreto-legge n. 148 del 1993, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge n. 236 del 1993, al Fondo di cui al medesimo comma. 

 14. Nell’esecuzione di programmi o di attività, i cui oneri ricadono 
su fondi comunitari, gli enti pubblici di ricerca sono autorizzati a pro-
cedere ad assunzioni o ad impiegare personale a tempo determinato per 
tutta la durata degli stessi. La presente disposizione si applica anche ai 
programmi o alle attività di assistenza tecnica in corso di svolgimento 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 15. Gli avanzi fi nanziari derivanti dalla gestione delle risorse del 
Fondo sociale europeo, amministrate negli esercizi antecedenti la pro-
grammazione comunitaria 1989-1993 dei Fondi strutturali dal Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale tramite la gestione fuori bilancio 
del Fondo di rotazione istituito dall’articolo 25 della legge 21 dicembre 
1978, n. 845, e successive modifi cazioni, possono essere destinati alla 
copertura di oneri derivanti dalla responsabilità sussidiaria dello Stato 
membro ai sensi della normativa comunitaria in materia. 

 16. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, con proprio 
decreto, destina nell’àmbito delle risorse di cui all’articolo 68, com-
ma 4, lettera   a)  , della legge 17 maggio 1999, n. 144, una quota fi no a lire 
200 miliardi, per l’anno 2001, di 100 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2003, 2004, 2005, 2006 e 2007 e di 80 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2008 e 2009, nonché di 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2010 e 2011, di cui il 20 per cento destinato prioritariamente 
all’attuazione degli articoli 48 e 50 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276, e successive modifi cazioni, per le attività di formazione 
nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del 
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della 
legge 24 giugno 1997, n. 196.”. 

 — Il testo del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 (Attua-
zione della direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qua-
lifi che professionali, nonchè della direttiva 2006/100/CE che adegua 
determinate direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   del 9 novembre 2007, n. 261, S.O. 
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  — Si riporta l’articolo 40 del decreto del Presidente della Repub-
blica del 31 agosto 1999, n. 394:  

 “Art. 40. Casi particolari di ingresso per lavoro. 
 1. Il nullaosta al lavoro per gli stranieri di cui all’articolo 27, com-

mi 1 e 2, del testo unico, quando richiesto, è rilasciato, fatta eccezione 
per i lavoratori di cui alle lettere   d)   e r  -bis  ) del comma 1 del medesimo 
articolo, senza il preventivo espletamento degli adempimenti previsti 
dall’articolo 22, comma 4, del testo unico. Si osservano le modalità pre-
viste dall’articolo 30  -bis  , commi 2 e 3, e quelle ulteriori previste dal 
presente articolo. Il nullaosta al lavoro è rilasciato al di fuori delle quote 
stabilite con il decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico. 

 2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, il nullaosta 
al lavoro non può essere concesso per un periodo superiore a quello 
del rapporto di lavoro a tempo determinato e, comunque, a due anni; la 
proroga oltre il predetto limite biennale, se prevista, non può superare lo 
stesso termine di due anni. Per i rapporti di lavoro a tempo indetermina-
to di cui ai commi 6 e 21 il nullaosta al lavoro viene concesso a tempo 
indeterminato. La validità del nullaosta deve essere espressamente indi-
cata nel provvedimento. 

 3. Salvo quanto previsto dai commi 9, lettera   a)  , 12, 14, 16 e 19 
del presente articolo e dal comma 2 dell’articolo 27 del testo unico, il 
nullaosta al lavoro è rilasciato dallo Sportello unico. Ai fi ni del visto 
d’ingresso e della richiesta del permesso di soggiorno, il nullaosta al 
lavoro deve essere utilizzato entro 120 giorni dalla data del rilascio, 
osservate le disposizioni degli articoli 31, commi 1, limitatamente alla 
richiesta del parere del questore, 2, 4, 5, 6, 7 e 8. 

 4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lette-
ra   f)  , del testo unico, i più elevati limiti temporali previsti dall’articolo 5, 
comma 3, lettera   c)  , del medesimo testo unico, il visto d’ingresso e il 
permesso di soggiorno per gli stranieri di cui al presente articolo sono 
rilasciati per il tempo indicato nel nullaosta al lavoro o, se questo non 
è richiesto, per il tempo strettamente corrispondente alle documentate 
necessità. 

 5. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   a)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro si riferisce ai dirigenti o al personale 
in possesso di conoscenze particolari che, secondo il contratto collettivo 
nazionale di lavoro applicato all’azienda distaccataria, qualifi cano l’atti-
vità come altamente specialistica, occupati da almeno sei mesi nell’am-
bito dello stesso settore prima della data del trasferimento temporaneo, 
nel rispetto degli impegni derivanti dall’Accordo GATS, ratifi cato e reso 
esecutivo in Italia con la legge 29 dicembre 1994, n. 747. Il trasferi-
mento temporaneo, di durata legata all’effettiva esigenza dell’azienda, 
defi nita e predeterminata nel tempo, non può superare, incluse le even-
tuali proroghe, la durata complessiva di cinque anni. Al termine del tra-
sferimento temporaneo è possibile l’assunzione a tempo determinato o 
indeterminato presso l’azienda distaccataria. 

 6. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettere   b)   e   c)  , 
del testo unico, il nullaosta al lavoro è subordinato alla richiesta di as-
sunzione anche a tempo indeterminato dell’università o dell’istituto di 
istruzione superiore e di ricerca, pubblici o privati, che attesti il posses-
so dei requisiti professionali necessari per l’espletamento delle relative 
attività. 

 7. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   d)  , del te-
sto unico, la richiesta deve essere presentata o direttamente dall’interes-
sato, corredandola del contratto relativo alla prestazione professionale 
da svolgere in Italia, oppure dal datore di lavoro in caso di assunzione in 
qualità di lavoratore subordinato, nonché del titolo di studio o attestato 
professionale di traduttore o interprete, specifi ci per le lingue richieste, 
rilasciati, rispettivamente, da una scuola statale o da ente pubblico o 
altro istituto paritario, secondo la legislazione vigente nello Stato del 
rilascio, debitamente vistati, previa verifi ca della legittimazione dell’or-
gano straniero al rilascio dei predetti documenti, da parte delle rappre-
sentanze diplomatiche o consolari competenti. 

 8. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   e)  , del 
testo unico, deve essere acquisito il contratto di lavoro autenticato dalla 
rappresentanza diplomatica o consolare. Il nullaosta al lavoro non può 
essere rilasciato a favore dei collaboratori familiari di cittadini stranieri. 

 9. La lettera   f)    del comma 1 dell’articolo 27 del testo unico, si rife-
risce agli stranieri che, per fi nalità formativa, debbono svolgere in unità 
produttive del nostro Paese:  

   a)   attività nell’ambito di un rapporto di tirocinio funzionale al 
completamento di un percorso di formazione professionale, ovvero 

   b)   attività di addestramento sulla base di un provvedimento di 
trasferimento temporaneo o di distacco assunto dall’organizzazione dal-
la quale dipendono. 

 10. Per le attività di cui alla lettera   a)   del comma 9 non è richiesto 
il nullaosta al lavoro e il visto di ingresso per motivi di studio o for-
mazione viene rilasciato su richiesta dei soggetti di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
25 marzo 1998, n. 142, nei limiti del contingente annuo determinato ai 
sensi del comma 6 dell’articolo 44  -bis  . Alla richiesta deve essere unito 
il progetto formativo, redatto ai sensi delle norme attuative dell’artico-
lo 18 della legge 24 giugno 1997, n. 196, vistato dalla regione. Per le at-
tività di cui al comma 9, lettera   b)  , il nullaosta al lavoro viene rilasciato 
dallo Sportello unico, su richiesta dell’organizzazione presso la quale si 
svolgerà l’attività lavorativa a fi nalità formativa. Alla richiesta deve es-
sere allegato un progetto formativo, contenente anche indicazione della 
durata dell’addestramento, approvato dalla regione. 

 11. Per i lavoratori, di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   g)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro può essere richiesto solo da organiz-
zazione o impresa, italiana o straniera, operante nel territorio italiano, 
con proprie sedi, rappresentanze o fi liali, e può riguardare, soltanto, 
prestazioni qualifi cate di lavoro subordinato, intendendo per tali quelle 
riferite all’esecuzione di opere o servizi particolari, per i quali occorre 
esperienza specifi ca nel contesto complessivo dell’opera o del servizio 
stesso, per un numero limitato di lavoratori. L’impresa estera deve ga-
rantire lo stesso trattamento minimo retributivo del contratto collettivo 
nazionale di categoria applicato ai lavoratori italiani o comunitari non-
ché il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali previsti 
dall’ordinamento italiano. 

 12. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   h)  , del 
testo unico, dipendenti da società straniere appaltatrici dell’armatore 
chiamati all’imbarco su navi italiane da crociera per lo svolgimento di 
servizi complementari di cui all’articolo 17 della legge 5 dicembre 1986, 
n. 856, si osservano le specifi che disposizioni di legge che disciplinano 
la materia e non è necessaria l’autorizzazione al lavoro. I relativi visti 
d’ingresso sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o consola-
ri entro termini abbreviati e con procedure semplifi cate defi nite con le 
istruzioni di cui all’articolo 5, comma 3. Essi consentono la permanenza 
a bordo della nave anche quando la stessa naviga nelle acque territoriali 
o staziona in un porto nazionale. In caso di sbarco, si osservano le di-
sposizioni in vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano 
ferme le disposizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito. 

 13. Nell’ambito di quanto previsto all’articolo 27, comma 1, lettera 
  i)  , del testo unico, è previsto l’impiego in Italia di gruppi di lavoratori 
alle dipendenze, con regolare contratto di lavoro, di datori di lavoro, 
persone fi siche o giuridiche, residenti o aventi sede all’estero, per la 
realizzazione di opere determinate o per la prestazione di servizi oggetto 
di contratti di appalto stipulati con persone fi siche o giuridiche, italia-
ne o straniere residenti in Italia ed ivi operanti. In tali casi il nullaosta 
al lavoro da richiedersi a cura dell’appaltante, il visto d’ingresso e il 
permesso di soggiorno sono rilasciati per il tempo strettamente neces-
sario alla realizzazione dell’opera o alla prestazione del servizio, previa 
comunicazione, da parte del datore di lavoro, agli organismi provin-
ciali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative nel settore interessato. L’impresa estera deve garantire 
ai propri dipendenti in trasferta sul territorio italiano lo stesso tratta-
mento minimo retributivo del contratto collettivo nazionale di categoria 
applicato ai lavoratori italiani o comunitari, nonché il versamento dei 
contributi previdenziali ed assistenziali. 

 14. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’articolo 27, comma 1, 
lettere   l)  ,   m)  ,   n)   e   o)  , del testo unico, il nullaosta al lavoro, comprensivo 
del codice fi scale, è rilasciato dalla Direzione generale per l’impiego 
- Segreteria del collocamento dello spettacolo di Roma e dall’Uffi cio 
speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo per la Sicilia 
di Palermo, per un periodo iniziale non superiore a dodici mesi, salvo 
proroga, che, nei casi di cui alla lettera   n)  , può essere concessa, sulla 
base di documentate esigenze, soltanto per consentire la chiusura dello 
spettacolo ed esclusivamente per la prosecuzione del rapporto di lavoro 
con il medesimo datore di lavoro. Il rilascio del nullaosta è comunicato, 
anche per via telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha 
sede legale l’impresa, ai fi ni della stipula del contratto di soggiorno per 
lavoro. 

 15. I visti d’ingresso per gli artisti stranieri che effettuano pre-
stazioni di lavoro autonomo di breve durata e, comunque, inferiore 
a 90 giorni, sono rilasciati al di fuori delle quote di cui all’articolo 3, 
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comma 4, del testo unico, con il vincolo che gli artisti interessati non 
possano svolgere attività per un produttore o committente di spettacolo 
diverso da quello per il quale il visto è stato rilasciato. 

 16. Per gli sportivi stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera 
  p)  , e comma 5  -bis  , del testo unico, il nullaosta al lavoro è sostituito dalla 
dichiarazione nominativa di assenso del Comitato olimpico nazionale 
italiano (CONI), comprensiva del codice fi scale, sulla richiesta, a titolo 
professionistico o dilettantistico, della società destinataria delle pre-
stazioni sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981, 
n. 91. La dichiarazione nominativa di assenso è richiesta anche quando 
si tratti di prestazione di lavoro autonomo. In caso di lavoro subordina-
to, la dichiarazione nominativa d’assenso è comunicata, anche per via 
telematica, allo Sportello unico della provincia ove ha sede la società 
destinataria delle prestazioni sportive, ai fi ni della stipula del contratto 
di soggiorno per lavoro. La dichiarazione nominativa di assenso e il 
permesso di soggiorno di cui al presente comma possono essere rinno-
vati anche al fi ne di consentire il trasferimento degli sportivi stranieri tra 
società sportive nell’ambito della medesima federazione. 

 17. Gli ingressi per lavoro autonomo, nei casi di cui al com-
ma 16, sono considerati al di fuori delle quote stabilite con il decreto 
di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico. Al fi ne dell’applicazione 
dell’articolo 27, comma 5  -bis  , del testo unico, le aliquote d’ingresso 
stabilite per gli sportivi stranieri ricomprendono le prestazioni di la-
voro subordinato e di lavoro autonomo e sono determinate sulla base 
dei calendari e delle stagioni sportive federali e non si applicano agli 
allenatori ed ai preparatori atletici. Lo straniero titolare di permesso di 
soggiorno rilasciato per motivi di lavoro o per motivi familiari può es-
sere tesserato dal CONI, nell’ambito delle quote fi ssate dall’articolo 27, 
comma 5  -bis  , del testo unico. 

 18. Nell’ipotesi in cui la dichiarazione di assenso rilasciata dal 
CONI riguardi un cittadino extracomunitario minore, la richiesta della 
predetta dichiarazione deve essere corredata dall’autorizzazione rila-
sciata dalla Direzione provinciale del lavoro competente ai sensi dell’ar-
ticolo 6, comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345, sulla 
base dell’istruttoria effettuata dalla federazione sportiva nazionale di 
appartenenza della società destinataria della prestazione sportiva. 

 19. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   q)  , del 
testo unico, e per quelli occupati alle dipendenze di rappresentanze di-
plomatiche o consolari o di enti di diritto internazionale aventi sede in 
Italia, il nullaosta al lavoro non è richiesto. 

 20. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera   r)  , del 
testo unico, il nullaosta al lavoro è rilasciato nell’ambito, anche nume-
rico, degli accordi internazionali in vigore, per un periodo non superio-
re ad un anno, salvo diversa indicazione degli accordi medesimi. Se si 
tratta di persone collocate alla pari al di fuori di programmi di scambio 
di giovani o di mobilità di giovani, il nullaosta al lavoro non può avere 
durata superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia 
con un visto per vacanze-lavoro, nel quadro di accordi internazionali in 
vigore per l’Italia, il nullaosta al lavoro può essere rilasciato dallo Spor-
tello unico successivamente all’ingresso dello straniero nel territorio 
dello Stato, a richiesta del datore di lavoro, per un periodo complessivo 
non superiore a sei mesi e per non più di tre mesi con lo stesso datore 
di lavoro. 

 21. Le disposizioni di cui all’articolo 27, comma 1, lettera r  -bis  ), 
del testo unico, riguardano esclusivamente gli infermieri dotati dello 
specifi co titolo riconosciuto dal Ministero della salute. Le strutture sa-
nitarie, sia pubbliche che private, sono legittimate all’assunzione degli 
infermieri, anche a tempo indeterminato, tramite specifi ca procedura. 
Le società di lavoro interinale possono richiedere il nullaosta per l’as-
sunzione di tale personale previa acquisizione della copia del contratto 
stipulato con la struttura sanitaria pubblica o privata. Le cooperative 
sono legittimate alla presentazione della richiesta di nullaosta, qualora 
gestiscano direttamente l’intera struttura sanitaria o un reparto o un ser-
vizio della medesima. 

 22. Gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   
e   d)  , del testo unico possono far ingresso in Italia anche per effettua-
re prestazioni di lavoro autonomo. I corrispondenti ingressi per lavoro 
autonomo sono al di fuori delle quote stabilite con decreto di cui all’ar-
ticolo 3, comma 4, del testo unico. In tali casi, lo schema di contratto 
d’opera professionale è, preventivamente, sottoposto alla Direzione 
provinciale del lavoro del luogo di prevista esecuzione del contratto, 
la quale, accertato che, effettivamente, il programma negoziale non 
confi gura un rapporto di lavoro subordinato, rilascia la corrispondente 

certifi cazione. Tale certifi cazione, da accludere alla relativa richiesta, è 
necessaria ai fi ni della concessione del visto per lavoro autonomo, in 
applicazione della presente disposizione. 

 23. Il nullaosta al lavoro e il permesso di soggiorno di cui al pre-
sente articolo possono essere rinnovati, tranne nei casi di cui all’arti-
colo 27, comma 1, lettera   n)  , del testo unico, in costanza dello stesso 
rapporto di lavoro, salvo quanto previsto dal comma 16, previa presen-
tazione, da parte del richiedente, della certifi cazione comprovante il re-
golare assolvimento dell’obbligo contributivo. In caso di cessazione del 
rapporto di lavoro, il nullaosta non può essere utilizzato per un nuovo 
rapporto di lavoro. I lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettere 
  d)  ,   e)   e r  -bis  ), del testo unico possono instaurare un nuovo rapporto di 
lavoro a condizione che la qualifi ca di assunzione coincida con quella 
per cui è stato rilasciato l’originario nullaosta. Si applicano nei loro con-
fronti l’articolo 22, comma 11, del testo unico e gli articoli 36  -bis   e 37 
del presente regolamento. I permessi di soggiorno rilasciati a norma del 
presente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto previsto 
dall’articolo 14, comma 5.”.   

  Note all’art. 10:

      — Si riportano l’articolo 3 e l’articolo 8 del decreto legislativo 
23 aprile 2004, n. 124 (Razionalizzazione delle funzioni ispettive in ma-
teria di previdenza sociale e di lavoro, a norma dell’articolo 8 della L. 
14 febbraio 2003, n. 30):  

 “Art. 3. Commissione centrale di coordinamento dell’attività di 
vigilanza. 

 1. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigi-
lanza, costituita ai sensi delle successive disposizioni, opera quale sede 
permanente di elaborazione di orientamenti, linee e priorità dell’attività 
di vigilanza. 

 1  -bis  . La Commissione, sulla base di specifi ci rapporti annuali, 
presentati entro il 30 novembre di ogni anno dai soggetti di cui al com-
ma 2, anche al fi ne di monitorare la congruità dell’attività di vigilanza 
effettuata, propone indirizzi ed obiettivi strategici e priorità degli inter-
venti ispettivi e segnala altresì al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale gli aggiustamenti organizzativi da apportare al fi ne di assicurare 
la maggiore effi cacia dell’attività di vigilanza. Per gli adempimenti di 
cui sopra, la Commissione si avvale anche delle informazioni raccolte 
ed elaborate dal Casellario centrale delle posizioni previdenziali attive 
di cui al comma 23 dell’articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 243. 

 2. La Commissione centrale di coordinamento dell’attività di vigi-
lanza, nominata con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, è composta dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un 
sottosegretario delegato, in qualità di presidente; dal direttore generale 
della direzione generale, dal Direttore generale dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale (INPS); dal Direttore generale dell’Istituto na-
zionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL); dal 
Comandante generale della Guardia di fi nanza; dal Comandante del Nu-
cleo speciale entrate della Guardia di fi nanza; dal Comandante generale 
dell’Arma dei carabinieri; dal Comandante del Comando carabinieri per 
la tutela del lavoro; dal Direttore generale dell’Agenzia delle entrate; 
dal Coordinatore nazionale delle aziende sanitarie locali; dal Presiden-
te del Comitato nazionale per la emersione del lavoro non regolare di 
cui all’articolo 78, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448; da 
quattro rappresentanti dei datori di lavoro e quattro rappresentanti dei 
lavoratori designati dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale. I componenti della Commis-
sione possono farsi rappresentare da membri supplenti appositamente 
delegati. 

 3. Alle sedute della Commissione centrale di coordinamento 
dell’attività di vigilanza possono essere invitati a partecipare i Direttori 
generali delle altre direzioni generali del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, i Direttori degli altri enti previdenziali, i Direttori 
generali delle direzioni generali degli altri Ministeri interessati in mate-
ria, gli ulteriori componenti istituzionali della Commissione nazionale 
per la emersione del lavoro non regolare ed il comandante del nucleo 
dei Carabinieri presso l’ispettorato del lavoro. Alle sedute della Com-
missione centrale di coordinamento dell’attività di vigilanza può, su 
questioni di carattere generale attinenti alla problematica del lavoro il-
legale, essere altresì invitato il Capo della Polizia - Direttore generale 
della pubblica sicurezza. 

 4. Alla Commissione centrale di coordinamento dell’attività di 
vigilanza può essere attribuito il compito di defi nire le modalità di at-
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tuazione e di funzionamento della banca dati di cui all’articolo 10, com-
ma 1, e di defi nire le linee di indirizzo per la realizzazione del modello 
unifi cato di verbale di rilevazione degli illeciti in materia di lavoro, di 
previdenza e assistenza obbligatoria ad uso degli organi di vigilanza, 
nei cui confronti la direzione generale, al sensi dell’articolo 2, esercita 
un’attività di direzione e coordinamento. 

 5. Ai componenti della Commissione di coordinamento dell’attivi-
tà di vigilanza ed ai soggetti eventualmente invitati a partecipare ai sensi 
del comma 3 non spetta alcun compenso, rimborso spese o indennità di 
missione. Al funzionamento della Commissione si provvede con le ri-
sorse assegnate a normativa vigente sui pertinenti capitoli di bilancio.”. 

 “Art. 8. Prevenzione e promozione. 
 1. Le direzioni regionali e provinciali del lavoro organizzano, me-

diante il proprio personale ispettivo, eventualmente anche in concorso 
con i CLES e con le Commissioni regionali e provinciali per la emersio-
ne del lavoro non regolare, attività di prevenzione e promozione, su que-
stioni di ordine generale, presso i datori di lavoro, fi nalizzata al rispetto 
della normativa in materia lavoristica e previdenziale, con particolare 
riferimento alle questioni di maggior rilevanza sociale, nonché alle no-
vità legislative e interpretative. Durante lo svolgimento di tali attività il 
personale ispettivo non esercita le funzioni di cui all’articolo 6, commi 
1 e 2. 

 2. Qualora nel corso della attività ispettiva di tipo istituzionale 
emergano profi li di inosservanza o di non corretta applicazione della 
normativa di cui sopra, con particolare riferimento agli istituti di mag-
giore ricorrenza, da cui non consegua l’adozione di sanzioni penali o 
amministrative, il personale ispettivo fornisce indicazioni operative sul-
le modalità per la corretta attuazione della predetta normativa. 

 3. La direzione generale e le direzioni regionali e provinciali del la-
voro, anche d’intesa con gli enti previdenziali, propongono a enti, datori 
di lavoro e associazioni, attività di informazione ed aggiornamento, da 
svolgersi, a cura e spese di tali ultimi soggetti, mediante stipula di appo-
sita convenzione. Lo schema di convenzione è defi nito con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali da adottarsi entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 4. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli organismi pre-
posti, sulla base di direttive del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, fornisce i criteri volti a uniformare l’azione dei vari soggetti 
abilitati alla certifi cazione dei rapporti di lavoro ai sensi degli articoli 75 
e seguenti, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

 5. Le attività di cui ai commi 1, 2 e 3 possono essere svolte, secon-
do le rispettive competenze, anche dagli enti previdenziali, nel rispetto 
delle indicazioni e direttive della direzione generale.”.   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta l’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 76 del 
2013:  

 “Art. 3. Misure urgenti per l’occupazione giovanile e contro la po-
vertà nel Mezzogiorno - Carta per l’inclusione. 

  1. In aggiunta alle misure di cui agli articoli 1 e 2, al fi ne di fa-
vorire l’occupazione giovanile e l’attivazione dei giovani, assicurando 
prioritariamente il fi nanziamento delle istanze positivamente istruite 
nell’ambito delle procedure indette dagli avvisi pubblici “Giovani per 
il sociale” e “Giovani per la valorizzazione di beni pubblici”, a valere 
sulla corrispondente riprogrammazione delle risorse del Fondo di rota-
zione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già destinate ai Programmi 
operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il tempestivo avvio, alla ri-
modulazione delle risorse del medesimo Fondo di rotazione già destina-
te agli interventi del Piano di Azione Coesione, ai sensi dell’articolo 23, 
comma 4, della legge 12 novembre 2011, n. 183, previo consenso, per 
quanto occorra, della Commissione europea, si attiveranno le seguen-
ti ulteriori misure nei territori del Mezzogiorno mediante versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato quanto a 108 milioni di euro per l’an-
no 2013, a 68 milioni di euro per l’anno 2014 e a 152 milioni di euro 
per l’anno 2015 per essere riassegnate alle fi nalità di cui alle successive 
lettere:  

   a)   per le misure per l’autoimpiego e autoimprenditorialità previ-
ste dal decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, nel limite di 26 milioni 
di euro per l’anno 2013, 26 milioni di euro per l’anno 2014 e 28 milioni 
di euro per l’anno 2015; 

   b)   per l’azione del Piano di Azione Coesione rivolta alla promo-
zione e realizzazione di progetti promossi da giovani, nel limite di 26 

milioni di euro per l’anno 2013, 26 milioni di euro per l’anno 2014 e 28 
milioni di euro per l’anno 2015; 

   c)   per le borse di tirocinio formativo a favore di giovani che 
non lavorano, non studiano e non partecipano ad alcuna attività di for-
mazione, di età compresa fra i 18 e i 29 anni, residenti e/o domiciliati 
nelle Regioni del Mezzogiorno. Tali tirocini comportano la percezione 
di una indennità di partecipazione, conformemente a quanto previsto 
dalle normative statali e regionali, nel limite di 56 milioni di euro per 
l’anno 2013, 16 milioni di euro per l’anno 2014 e 96 milioni di euro per 
l’anno 2015 

 1  -bis  . Per gli interventi e le misure di cui alla lettera   a)   del comma 1 
dovranno essere fi nanziati, in via prioritaria, i bandi che prevedano il so-
stegno di nuovi progetti o imprese che possano avvalersi di un’azione di 
accompagnamento e tutoraggio per l’avvio e il consolidamento dell’at-
tività imprenditoriale da parte di altra impresa già operante da tempo, 
con successo, in altro luogo e nella medesima attività. La remunerazione 
dell’impresa che svolge attività di tutoraggio, nell’ambito delle risorse 
di cui alla lettera   a)   del comma 1, è defi nita con apposito decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con i Ministri dello svi-
luppo economico e del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. La remunerazione è corrisposta solo a fronte di 
successo dell’impresa oggetto del tutoraggio. L’impresa che svolge at-
tività di tutoraggio non deve vantare alcuna forma di partecipazione o 
controllo societario nei confronti dell’impresa oggetto del tutoraggio. 

 2. Tenuto conto della particolare incidenza della povertà assoluta 
nel Mezzogiorno, a valere sulla corrispondente riprogrammazione delle 
risorse del Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183 già 
destinate ai Programmi operativi 2007/2013, nonché, per garantirne il 
tempestivo avvio, alla rimodulazione delle risorse del medesimo Fondo 
di rotazione già destinate agli interventi del Piano di Azione Coesio-
ne, ai sensi dell’articolo 23, comma 4, della legge 12 novembre 2011, 
n. 183, previo consenso, per quanto occorra, della Commissione euro-
pea, la sperimentazione di cui all’articolo 60 del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35, è estesa, nei limiti di 140 milioni di euro per l’anno 2014 e di 27 
milioni di euro per l’anno 2015, ai territori delle regioni del Mezzogior-
no che non ne siano già coperti. Tale sperimentazione costituisce l’avvio 
del programma «Promozione dell’inclusione sociale». 

 3. Le risorse di cui al comma 2 sono versate dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze all’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnate al Fondo di cui all’articolo 81, comma 29, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133. Le risorse sono ripartite con provvedimento del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la coesione territoriale 
tra gli ambiti territoriali, di cui all’articolo 8, comma 3, lettera   a)  , della 
legge 8 novembre 2000, n. 328, in maniera che, ai residenti di ciascun 
ambito territoriale destinatario della sperimentazione, siano attribuiti 
contributi per un valore complessivo di risorse proporzionale alla stima 
della popolazione in condizione di maggior bisogno residente in ciascun 
ambito. Le regioni interessate dalla sperimentazione comunicano al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali l’articolazione degli ambiti 
territoriali di competenza entro trenta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto. 

 4. L’estensione della sperimentazione è realizzata nelle forme e se-
condo le modalità stabilite in applicazione dell’articolo 60, comma 2, 
del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, fatti salvi requisiti eventuali ed ulteriori 
defi niti dalle Regioni interessate, d’intesa con il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e il Ministero dell’economia e delle fi nanze, con 
riferimento agli ambiti territoriali di competenza. 

 5. Ulteriori fi nanziamenti della sperimentazione o ampliamenti 
dell’ambito territoriale di sua applicazione possono essere disposti da 
Regioni e Province autonome, anche se non rientranti nel Mezzogiorno.”. 

 — Il testo della legge 13 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto 
al lavoro dei disabili), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 marzo 
1999, n. 68, S.O.   

  Note all’art. 13:

     Per l’articolo 8, comma 23 del citato decreto-legge n. 16 del 2012, 
si vedano note alle premesse.   
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  Note all’art. 15:
      — Si riporta l’articolo 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, 

n. 46 (Conferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti 
in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59):  

 “Art.1. Oggetto. 
 1. Il presente decreto disciplina ai sensi dell’articolo 1 della legge 

15 marzo 1997, n. 59 , come modifi cata dalla legge 15 maggio 1997, 
n. 127 , il conferimento alle regioni e agli enti locali delle funzio-
ni e compiti relativi al collocamento e alle politiche attive del lavoro, 
nell’ambito di un ruolo generale di indirizzo, promozione e coordina-
mento dello Stato. 

 2. Resta salva l’ulteriore attuazione della delega di cui all’artico-
lo 1, comma 1, della citata legge n. 59 del 1997, relativamente alle ma-
terie di competenza del Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
non interessate dal presente decreto. 

 3. In riferimento alle materie di cui al comma 1, costituiscono fun-
zioni e compiti dello Stato ai sensi degli articoli 1, commi 3 e 4, e 3, 
comma 1, lettera   a)   , della citata legge n. 59 del 1997:  

   a)   vigilanza in materia di lavoro, dei fl ussi di entrata dei lavora-
tori non appartenenti all’Unione europea, nonché procedimenti di auto-
rizzazione per attività lavorativa all’estero; 

   b)   conciliazione delle controversie di lavoro individuali e 
plurime; 

   c)   risoluzione delle controversie collettive di rilevanza 
pluriregionale; 

   d)   conduzione coordinata ed integrata del Sistema informativo 
lavoro secondo quanto previsto dall’articolo 11; 

   e)   raccordo con gli organismi internazionali e coordinamento dei 
rapporti con l’Unione europea.”. 

 — Il testo del citato decreto legislativo, n. 124 del 2004 è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   12 maggio 2004, n. 110.   

  Note all’art. 16:
     — Per il testo del citato decreto legislativo n. 124 del 2004, si ve-

dano note all’articolo 15. 
  — Si riporta l’articolo 13, comma. 2, del decreto legislativo 9 apri-

le 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro):  

 “Art. 13. Vigilanza. 
  2. Ferme restando le competenze in materia di vigilanza attribuite 

dalla legislazione vigente al personale ispettivo del Ministero del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali, ivi compresa quella in materia 
di salute e sicurezza dei lavoratori di cui all’ articolo 35 della legge 
26 aprile 1974, n. 191, lo stesso personale esercita l’attività di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione in materia di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro nelle seguenti attività, nel quadro del coordinamento 
territoriale di cui all’ articolo 7:  

   a)   attività nel settore delle costruzioni edili o di genio civile e più 
in particolare lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demoli-
zione, conservazione e risanamento di opere fi sse, permanenti o tem-
poranee, in muratura e in cemento armato, opere stradali, ferroviarie, 
idrauliche, scavi, montaggio e smontaggio di elementi prefabbricati; la-
vori in sotterraneo e gallerie, anche comportanti l’impiego di esplosivi; 

   b)   lavori mediante cassoni in aria compressa e lavori subacquei; 
   c)   ulteriori attività lavorative comportanti rischi particolarmente 

elevati, individuate con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, su proposta del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, adottato sentito il comitato di cui all’articolo 5 e previa intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, in relazione alle quali il per-
sonale ispettivo del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali svolge attività di vigilanza sull’applicazione della legislazione in 
materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, informandone preven-
tivamente il servizio di prevenzione e sicurezza dell’Azienda sanitaria 
locale competente per territorio..”. 

  — Si riportano gli articoli 13, 17 e 18 della legge 24 novembre 
1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale):  

 “Art. 13. Atti di accertamento. 
 Gli organi addetti al controllo sull’osservanza delle disposizioni 

per la cui violazione è prevista la sanzione amministrativa del pagamen-
to di una somma di denaro possono, per l’accertamento delle violazioni 
di rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni 

di cose e di luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, 
descrittivi e fotografi ci e ad ogni altra operazione tecnica. 

 Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che pos-
sono formare oggetto di confi sca amministrativa, nei modi e con i limiti 
con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia 
giudiziaria. 

 È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante 
posto in circolazione senza essere coperto dall’assicurazione obbligato-
ria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 

 All’accertamento delle violazioni punite con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere anche 
gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare 
i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non 
sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in 
luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del 
pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. 
Si applicano le disposizioni del primo comma dell’art. 333 e del primo e 
secondo comma dell’art. 334 del codice di procedura penale. 

 È fatto salvo l’esercizio degli specifi ci poteri di accertamento pre-
visti dalle leggi vigenti.” 

 “Art. 17. Obbligo del rapporto. 
 Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il 

funzionario o l’agente che ha accertato la violazione, salvo che ricorra 
l’ipotesi prevista nell’art. 24, deve presentare rapporto, con la prova del-
le eseguite contestazioni o notifi cazioni, all’uffi cio periferico cui sono 
demandati attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza 
rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, 
al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle viola-
zioni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, 
approvato con d.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 
20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
fi cio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto 
è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al 
sindaco. 

 L’uffi cio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del d.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffi ci periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza.”. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le 
modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confi scate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.”. 

 “Art. 18. Ordinanza-ingiunzione. 
 Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o 

notifi cazione della violazione, gli interessati possono far pervenire 
all’autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell’art. 17 scritti 
difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla mede-
sima autorità. 

 L’autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano 
fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti 
negli scritti difensivi, se ritiene fondato l’accertamento, determina, con 
ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge 
il pagamento, insieme con le spese, all’autore della violazione ed alle 
persone che vi sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza 
motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all’or-
gano che ha redatto il rapporto. 
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 Con l’ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, 
previo pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che 
non siano confi scate con lo stesso provvedimento. La restituzione del-
le cose sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di archiviazione, 
quando non ne sia obbligatoria la confi sca. 

 Il pagamento è effettuato all’uffi cio del registro o al diverso uffi cio 
indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni 
dalla notifi cazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previ-
ste dall’art. 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo 
giorno, a cura dell’uffi cio che lo ha ricevuto, all’autorità che ha emesso 
l’ordinanza. 

 Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l’interessato ri-
siede all’estero. 

 La notifi cazione dell’ordinanza-ingiunzione può essere esegui-
ta dall’uffi cio che adotta l’atto, secondo le modalità di cui alla legge 
20 novembre 1982, n. 890. 

 L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l’or-
dinanza che dispone la confi sca diventa esecutiva dopo il decorso del 
termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l’opposizione è 
proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si 
rigetta l’opposizione, o quando l’ordinanza con la quale viene dichiara-
ta inammissibile l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto 
diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto 
avverso la stessa.”.   

  Note all’art. 17:
     Per l’articolo 14, comma 1, del citato decreto-legge n. 145 del 2013 

si vedano note alle premesse.   

  Note all’art. 18:
     — Si riporta l’articolo 17, comma 4  -bis    della citata legge n. 400 

del 1988:  
 “Art. 17. Regolamenti. 
 (  Omissis  ). 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.”. 

  — Si riporta l’articolo 4, del citato decreto legislativo n. 300 del 
1999:  

 “Art. 4. Disposizioni sull’organizzazione. 
 1. L’organizzazione, la dotazione organica, l’individuazione de-

gli uffi ci di livello dirigenziale generale ed il loro numero, le relative 
funzioni e la distribuzione dei posti di funzione dirigenziale, l’indivi-
duazione dei dipartimenti, nei casi e nei limiti fi ssati dalle disposizioni 
del presente decreto legislativo, e la defi nizione dei rispettivi compiti 
sono stabiliti con regolamenti o con decreti del ministro emanati ai sensi 
dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400. Si 
applica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59. I regolamenti 
prevedono la soppressione dei ruoli esistenti e l’istituzione di un ruolo 
unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, articolato in 
aree dipartimentali e per direzioni generali. Fino all’istituzione del ruolo 
unico del personale non dirigenziale di ciascun ministero, i regolamen-
ti assicurano forme ordinarie di mobilità tra i diversi dipartimenti e le 
diverse direzioni generali, nel rispetto dei requisiti di professionalità 
richiesti per l’esercizio delle relative funzioni, ferme restando le nor-

mative contrattuali in materia. La nuova organizzazione e la dotazione 
organica del personale non devono comunque comportare incrementi 
di spesa. 

 2. I ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inol-
tre, ai criteri fi ssati dall’articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
dall’articolo 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modifi cazioni e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale non gene-
rale di ciascun ministero e alla defi nizione dei relativi compiti, nonché 
la distribuzione dei predetti uffi ci tra le strutture di livello dirigenziale 
generale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamen-
tare (6). 

 4  -bis  . La disposizione di cui al comma 4 si applica anche in deroga 
alla eventuale distribuzione degli uffi ci di livello dirigenziale non gene-
rale stabilita nel regolamento di organizzazione del singolo Ministero. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposi-
zioni normative relative a ciascun ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.”.   

  Note all’art. 20:
      — Si riporta l’articolo 19 del citato decreto legislativo n. 165 del 

2001:  
 “Art. 19. Incarichi di funzioni dirigenziali (Art. 19 del d.lgs n. 29 

del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998) 

 1. Ai fi ni del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigen-
ziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefi ssati ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati 
conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifi che competenze organizzative pos-
sedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. . 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi defi niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
difi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cipi defi niti dall’articolo 24. E’ sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19625-8-2014

vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna ammini-
strazione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere con-
feriti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti 
ai ruoli di cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo 
collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo 
provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai 
commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei 
ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione 
organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti per-
centuali possono essere aumentati, rispettivamente, fi no ad un massimo 
del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispon-
denti percentuali fi ssate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
uffi ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le, il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualifi ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientifi ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientifi che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato 
da una indennità commisurata alla specifi ca qualifi cazione professiona-
le, tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di 
mercato relative alle specifi che competenze professionali. Per il perio-
do di durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’an-
zianità di servizio. La formazione universitaria richiesta dal presente 
comma non può essere inferiore al possesso della laurea specialistica o 

magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito secondo l’ordina-
mento didattico previgente al regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica 3 novembre 1999, 
n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incari-
chi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione orga-
nica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni 
con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 
dotazione organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato. 
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del 
presente comma può essere elevato fi no al 13 per cento della dotazione 
organica della qualifi ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sul-
le ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento 
motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-
retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà 
assunzionali a tempo indeterminato, al fi ne di rinnovare, per una sola 
volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 
rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 

 7. 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 
decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.”. 

 — Per il testo del citato decreto-legge n. 95 del 2012, si vedano 
note alle premesse. 

 — Per il testo del citato decreto del Presidente della Repubblica 
n. 144 del 2011, si vedano note alle premesse.   

  Note all’art. 22:

     Per il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 300 del 
1999, si vedano note all’art. 18.   

  14G00125
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  10 aprile 2014 , n.  122 .
      Regolamento recante la tipizzazione del modello standard 

per la trasmissione del contratto di rete al registro delle im-
prese.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 DI CONCERTO CON 
 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE 

 E 

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO
ECONOMICO 

 Visto il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, re-
cante «Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in 
crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattie-
ra e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario»; 

 Visto, in particolare, l’art. 3, commi 4  -ter   e 4  -quater  , 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, modifi cato 
dall’articolo 45, commi 1 e 2, del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 7 agosto 2012, n. 134, recante «Misure urgenti per la 
crescita del Paese» e dall’articolo 36, commi 4 e 4  -bis  , 
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modifi cazioni, nella legge 17 dicembre 2012, n. 221, re-
cante «Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese», 
a norma del quale con decreto del Ministro della giustizia, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
e con il Ministro dello sviluppo economico, è tipizzato il 
modello standard per la trasmissione del contratto di rete 
ai competenti uffi ci del registro delle imprese; 

 Visto l’articolo 8, comma 6, della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, recante «Riordinamento delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura», a norma 
del quale la tenuta e la gestione del registro delle imprese 
deve avvenire secondo tecniche informatiche; 

 Considerato che InfoCamere S.C.p.A., società consor-
tile interamente partecipata dalle Camere di Commercio 
italiane e loro Unioni, ha il compito di assicurare la ge-
stione informatica del registro delle imprese, al fi ne di ga-
rantire uniformità informativa, completezza ed organicità 
dei dati trattati su tutto il territorio nazionale; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 9 gennaio 2014; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri in data 23 gennaio 2014; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Tipizzazione del modello standard per la trasmissione 

del contratto di rete al registro delle imprese    
     1. Il modello di cui all’art. 3, comma 4  -ter  , del decreto-

legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 è redatto in conformità 
al modello standard riportato nell’allegato A del presente 
decreto. 

 2. Il modello di cui al comma 1 è compilato e presen-
tato al registro delle imprese attraverso la procedura te-
lematica resa disponibile nell’apposita area web dedicata 
del sito «www.registroimprese.it» ed è sottoscritto con 
fi rma digitale. Tramite la medesima procedura telematica 
sono allegati al modello e trasmessi al registro delle im-
prese documenti informatici o copie informatiche, anche 
per immagine, privi di elementi attivi in conformità alle 
specifi che tecniche di cui al comma 4. La procedura in-
formatica rilascia una ricevuta di avvenuta presentazione 
del modello. 

 3. In alternativa rispetto alle modalità previste dal com-
ma 2, il modello e i relativi allegati possono essere pre-
sentati su supporto informatico, in conformità alle speci-
fi che tecniche di cui al comma 4. 

 4. Le specifi che tecniche, predisposte da InfoCamere 
S.C.p.A., sono approvate con decreto del Ministero dello 
sviluppo economico e pubblicate sul sito internet del mede-
simo Ministero nonché sul sito «www.registroimprese.it».   

  Art. 2.

      Pubblicità    

     1. Il presente decreto ed il modello standard sono pub-
blicati sui siti internet del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, del Ministero della giustizia, nonché sul sito 
«www.registroimprese.it».   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti 
previsti con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie di-
sponibili a legislazione vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 10 aprile 2014 

  Il Ministro della giustizia
    ORLANDO  

  Il Ministro dell’economia e delle finanze
    PADOAN  

  Il Ministro dello sviluppo economico
    GUIDI  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti l’11 agosto 2014
Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esterni, reg.
ne - succ. n. 2325
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  ALLEGATO  A  

     (art. 1 comma 1)   
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Il decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -

cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 (Misure urgenti a sostegno dei 
settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione 
lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   11 febbraio 2009, n. 34. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 3, commi 4  -ter   e 4  -quater   , del 
citato decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5:  

 «Art. 3    (Distretti produttivi e reti di imprese)   . — (  Omissis  ). 
 4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo sco-

po di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità 
innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fi ne si obbliga-
no, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in forme 
e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese 
ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in co-
mune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa. 
Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, in nome 
e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di singole parti 
o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l’organo comune e il 
fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, salva la facol-
tà di acquisto della stessa ai sensi del comma 4  -quater    ultima parte. Se 
il contratto prevede l’istituzione di un fondo patrimoniale comune e di 
un organo comune destinato a svolgere un’attività, anche commerciale, 
con i terzi:  

 1); 
 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compa-

tibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale l’organo 
comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto com-
patibili, le disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per 
azioni, e la deposita presso l’uffi cio del registro delle imprese del luogo 
ove ha sede; 

 si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2615  -bis  , terzo com-
ma, del codice civile. Ai fi ni degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4  -quater   , il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente a nor-
ma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modifi cazioni, da ciascun imprenditore o lega-
le rappresentante delle imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffi ci 
del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e 
deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di 
ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per ade-
sione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora 
sia prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità 
concordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la defi nizione di un programma di rete, che contenga l’enun-
ciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante; le 
modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di 
valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi suc-
cessivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le 

regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato, costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri impren-
ditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le con-
dizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scioglimento 
totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’uffi cio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale 
soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione duran-
te la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresentanza 
della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, in assenza della 
soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al con-
tratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle procedure 
di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle 
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito e in 
quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di 
internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, non-
ché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e 
marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della 
provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti su 
ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è 
stato istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale 
organo, nonché, se il contratto prevede la modifi cabilità a maggioranza 
del programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione 
delle decisioni di modifi ca del programma medesimo. 

 4  -ter  . 1. Le disposizioni di attuazione della lettera   e)   del comma 4  -
ter   per le procedure attinenti alle pubbliche amministrazioni sono adot-
tate con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico. 

 4  -ter  . 2. Nelle forme previste dal comma 4  -ter  .1 si procede alla 
ricognizione di interventi agevolativi previsti dalle vigenti disposizioni 
applicabili alle imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle 
procedure di cui al comma 4  -ter  , lettera   e)  , secondo periodo. Restano 
ferme le competenze regionali per le procedure di rispettivo interesse. 

 4  -quater  . Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione 
del registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e 
l’effi cacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 
l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono 
stati sottoscrittori originari. Le modifi che al contratto di rete, sono re-
datte e depositate per l’iscrizione, a cura dell’impresa indicata nell’atto 
modifi cativo, presso la sezione del registro delle imprese presso cui è 
iscritta la stessa impresa. L’uffi cio del registro delle imprese provvede 
alla comunicazione della avvenuta iscrizione delle modifi che al contrat-
to di rete, a tutti gli altri uffi ci del registro delle imprese presso cui sono 
iscritte le altre partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni 
d’uffi cio della modifi ca; se è prevista la costituzione del fondo comune, 
la rete può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese 
nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l’iscrizione nella se-
zione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è sta-
bilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica. Per acquistare la 
soggettività giuridica il contratto deve essere stipulato per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente 
a norma dell’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dei commi 1 e 2 dell’articolo 45 del decreto-

legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134 (Misure urgenti per la crescita del Paese), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    26 giugno 2012, n. 147, S.O.:  

 «Art. 45    (Contratto di rete)   . — 1. Al comma 4  -ter    dell’articolo 3 
del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modifi cazioni, le parole 
da: “Ai fi ni degli adempimenti” fi no a: “la genuinità della provenienza” 
sono sostituite dalle seguenti: “Se il contratto prevede l’istituzione di un 
fondo patrimoniale comune e di un organo comune destinato a svolgere 
un’attività, anche commerciale, con i terzi:  

 1) la pubblicità di cui al comma 4  -quater   si intende adempiuta 
mediante l’iscrizione del contratto nel registro delle imprese del luogo 
dove ha sede la rete; 
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 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) entro due mesi dalla chiusura dell’esercizio annuale l’organo 
comune redige una situazione patrimoniale, osservando, in quanto com-
patibili, le disposizioni relative al bilancio di esercizio della società per 
azioni, e la deposita presso l’uffi cio del registro delle imprese del luogo 
ove ha sede; 

 si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2615  -bis  , terzo comma, 
del codice civile. 

 Ai fi ni degli adempimenti pubblicitari di cui al comma 4  -quater   , 
il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per scrittura privata 
autenticata, ovvero per atto fi rmato digitalmente a norma degli articoli 
24 o 25 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 
successive modifi cazioni, da ciascun imprenditore o legale rappresen-
tante delle imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffi ci del registro 
delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con decreto del 
Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di 
ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per ade-
sione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora 
sia prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità 
concordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la defi nizione di un programma di rete, che contenga l’enun-
ciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun partecipante; le 
modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia prevista 
l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i criteri di 
valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi suc-
cessivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché le 
regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato, costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile; 

   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri impren-
ditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le con-
dizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni caso 
l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scioglimento 
totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’uffi cio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale 
soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione duran-
te la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresentanza 
della rete e, salvo che sia diversamente disposto nel contratto, degli im-
prenditori, anche individuali, partecipanti al contratto, nelle procedure 
di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle 
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito e in 
quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di 
internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, non-
ché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e 
marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della 
provenienza.». 

 2. Al comma 4  -quater    dell’articolo 3 del decreto-legge n. 5 del 
10 febbraio 2009, convertito in legge n. 33 del 9 aprile 2009 sono ag-
giunti, in fi ne, i seguenti periodi:  

 «Le modifi che al contratto di rete, sono redatte e depositate per 
l’iscrizione, a cura dell’impresa indicata nell’atto modifi cativo, pres-
so la sezione del registro delle imprese presso cui è iscritta la stessa 
impresa. L’uffi cio del registro delle imprese provvede alla comunica-
zione della avvenuta iscrizione delle modifi che al contratto di rete, a 
tutti gli altri uffi ci del registro delle imprese presso cui sono iscritte le 
altre partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni d’uffi cio 
della modifi ca; se è prevista la costituzione del fondo comune, la rete 
può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese nella cui 
circoscrizione è stabilita la sua sede; con l’iscrizione nel registro delle 
imprese la rete acquista soggettività giuridica». 

 3. (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo dei commi 4 e 4  -bis   dell’articolo 36 del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221 (Ulteriori misure urgenti per la crescita 
del Paese), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 ottobre 2012, n. 245, 
S.O.:  

 «Art. 36    (Misure in materia di confi di, strumenti di fi nanziamento 
e reti d’impresa)   . — (  Omissis  ). 

 4. All’articolo 3, comma 4  -ter   , del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5, convertito dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e successive modifi ca-
zioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Il contratto di 
rete che prevede l’organo comune e il fondo patrimoniale non è dotato 
di soggettività giuridica, salva la facoltà di acquisto della stessa ai sensi 
del comma 4  -quater   ultima parte.”; 

   b)   il numero 1) è soppresso; 
   c)   alla lettera   e)  , il secondo periodo è sostituito dal seguente: 

“L’organo comune agisce in rappresentanza della rete, quando essa 
acquista soggettività giuridica e, in assenza della soggettività, degli 
imprenditori, anche individuali, partecipanti al contratto salvo che sia 
diversamente disposto nello stesso, nelle procedure di programmazione 
negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle procedure inerenti ad 
interventi di garanzia per l’accesso al credito e in quelle inerenti allo 
sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di internazionalizza-
zione e di innovazione previsti dall’ordinamento, nonché all’utilizzazio-
ne di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e marchi di qualità 
o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della provenienza”. 

 4  -bis  . All’articolo 3, comma 4  -quater  , del decreto-legge 10 feb-
braio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 
2009, n. 33, ultimo periodo, le parole: “con l’iscrizione nel registro 
delle imprese la rete acquista soggettività giuridica” sono sostituite dal-
le seguenti: “con l’iscrizione nella sezione ordinaria del registro delle 
imprese nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede la rete acquista 
soggettività giuridica. Per acquistare la soggettività giuridica il contratto 
deve essere stipulato per atto pubblico o per scrittura privata autenticata, 
ovvero per atto fi rmato digitalmente a norma dell’articolo 25 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82”. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 8 della legge 29 di-

cembre 1993, n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    
11 gennaio 1994, n. 7, S.O.:  

 «Art. 8    (Registro delle imprese)   . — (  Omissis  ). 
 6. La predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione, 

secondo tecniche informatiche, del registro delle imprese ed il funzio-
namento dell’uffi cio sono realizzati in modo da assicurare completezza 
ed organicità di pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione, 
garantendo la tempestività dell’informazione su tutto il territorio nazio-
nale. Le modalità di attuazione del presente comma sono regolate ai 
sensi dell’articolo 1  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 1:

     Per il comma 4  -ter   dell’art. 3 del decreto-legge 10 febbraio 2009, 
n. 5 vedi nelle note alle premesse.   

  14G00134  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLO SVILUPPO 

ECONOMICO

  DECRETO  26 giugno 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Soc. Coop. Fer 
Trans Società Cooperativa», in Torino e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclusa 
in data 19 luglio 2013 contenente la proposta di sciogli-
mento d’uffi cio con nomina del liquidatore per la società 
«Soc. Coop. Fer Trans società Cooperativa»; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data i aprile 2014 è stato comunica-
to, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le-
gale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di Commercio competenti per territorio, nonché 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione Genera-
le per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le 
gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, 
richiede l’adozione del provvedimento di sottoposizione 
della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
spone la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. l.
     La società cooperativa «Soc. Coop. Fer Trans So-

cietà Cooperativa», con sede in Torino (codice fi scale 
04646010654) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Alessandro Verilio, nato a Roma 
il 29 aprile 1968, domiciliato in Torino, corso Peschiera, 
n. 355/9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 giugno 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A06605

    DECRETO  26 giugno 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
Nicolis», in Miradolo Terme e nomina del commissario li-
quidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

  Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135:  

 Vista l’istanza del 18 febbraio 2014, pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 26 febbraio 2014, con la 
quale i creditori, hanno chiesto che la società «Coopera-
tiva Nicolis» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 
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 Tenuto conto che gli istanti a seguito dei decreti ingiun-
tivi notifi cati e muniti di formula esecutiva, hanno chiesto 
il pignoramento mobiliare dei beni della cooperativa; 

 Visto l’esito negativo del pignoramento come risultan-
te dal verbale del 14 novembre 2013, nel corso del qua-
le l’uffi ciale giudiziario constatava l’inesistenza di beni 
mobiliari pignorabili che potessero coprire in parte o to-
talmente i debiti, nonché l’incapacità della società coope-
rativa di far fronte ai propri obblighi dichiarata dal legale 
rappresentante; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 19 marzo 2014 è stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione Genera-
le per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le 
gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, 
propone l’adozione del provvedimento di sottoposizione 
della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. l.

      La società cooperativa «Cooperativa Nicolis», con sede 
in Miradolo Terme (PV) (codice fi scale 02293120180) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Ezio Zani, nato a Mantova il 12 dicem-
bre 1969 ed ivi domiciliato in via Roma, 19.   

  Art. 2.

      Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 giugno 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A06606

    DECRETO  26 giugno 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa 
sociale Lario 2001 Soc. coop.», in Arcore e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la sentenza del 20 maggio 2014 n. 123/2014 del 
Tribunale di Monza con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Cooperativa So-
ciale Lario 2001 Soc. coop.»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e ritenuta la necessità di disporne la liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Cooperativa Sociale Lario 

2001 Soc. coop.», con sede in Arcore (MB) (codice fi sca-
le n. 01846810131) è posta in liquidazione coatta ammi-
nistrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Renzo Mario Rosotti nato a Monza il 
17 aprile 1957, domiciliato in Vedano al Lambro (MB), 
via Cesare Battistini, n. 2.   
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  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 26 giugno 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A06608

    DECRETO  9 luglio 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «C.G.C. società 
cooperativa in liquidazione», in Chivasso e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza dell’11 settembre 2013 e pervenuta a 
questa Autorità di Vigilanza in data 27 settembre 2013 
con la quale l’Unione Nazionale Cooperative Italiane ha 
chiesto che la società «C.G.C. Società Cooperativa in li-
quidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della mancata revisione dell’As-
sociazione di rappresentanza conclusa in data 31 luglio 
2012 senza la proposta di adozione di alcun provvedi-
mento per la suddetta società; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545  -terdecies   c.c.; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 15 ottobre 2013 è stato comu-
nicato, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Preso atto che la citata comunicazione di avvio del pro-
cedimento è stata restituita al questo Uffi cio per omesso 
ritiro e compiuta giacenza e che di conseguenza non ri-
sultano presentate osservazioni, controdeduzioni e docu-
menti da parte di nessun soggetto; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «C.G.C. Società Cooperativa in 
liquidazione», con sede in Chivasso (TO) (codice fi scale 
n. 09834350010) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominata commissa-
rio liquidatore la dott.ssa Elena Gallo, nata a Perugia il 
15 marzo 1978, domiciliata in Cuneo, Corso Giolitti, n. 2.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 9 luglio 2014 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  14A06607
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    DECRETO  16 luglio 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Junghservice 
società cooperativa», in Villastellone e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 3 luglio 2013, e pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 26 luglio 2013, con la quale 
la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto che la 
società «Junghservice società Cooperativa siglabile Jun-
ghservice - S.C.» sia ammessa alla procedura di liquida-
zione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza conclusa in data 31 gennaio 2013 e del 
successivo accertamento concluso in data 28 maggio 
2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della sud-
detta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 5 settembre 2013 è stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Preso atto che la citata comunicazione di avvio del pro-
cedimento è stata restituita a questo Uffi cio con la dicitura 
«compiuta giacenza» e che, di conseguenza, non risultano 
presentate osservazioni, controdeduzioni e documenti da 
parte di nessun soggetto; 

 Vista la proposta del con la quale la Direzione Gene-
rale per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le 
gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, 
richiede l’adozione del provvedimento di sottoposizione 
della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. l.
     La società cooperativa «Junghservice società coopera-

tiva siglabile Junghservic - S.C.», con sede in Villastellone 
(TO) (codice fi scale 09086070019) è posta in liquidazio-
ne coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   
c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Adriano Ippolito, nato a Cava dei Tir-
reni (SA) il 12 settembre 1953, e domiciliato in Torino, 
via Filadelfi a, n. 50/c.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 16 luglio 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A06603

    DECRETO  16 luglio 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «TFC service 
società cooperativa», in Novara e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 22 ottobre 2013, pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 14 novembre 2013, con la 
quale l’Unione Italiana Cooperative ha chiesto che la so-
cietà «TFC Service società cooperativa» sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
di rappresentanza conclusa in data 15 settembre 2013 e 
del successivo accertamento concluso in data 11 ottobre 
2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della sud-
detta società cooperativa; 
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 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 2 dicembre 2013 è stato comu-
nicato, ai sensi degli arti. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competuti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al 
procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione Genera-
le per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le 
gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, 
richiede l’adozione del provvedimento di sottoposizione 
della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Sentita l’Associazione di rappresentanza; 

  Decreta:    

  Art. l.
     La società cooperativa «TFC Service società coopera-

tiva», con sede in Novara (codice fi scale 02257470035) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il rag. Giovanni Bosi, nato a Bagnolo Crema-
sco (CR) il 3 dicembre 1956, domiciliato in Novara, via 
San Bernardino da Siena, n. 2/D.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 16 luglio 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  14A06604

    DECRETO  28 luglio 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Monterosso 
società cooperativa a responsabilità limitata», in Zeri e no-
mina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello Sviluppo Economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 16 maggio 2014, pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 26 maggio 2014, con la qua-
le la Confederazione Cooperative Italiane ha chiesto che 
la società «Monterosso società cooperativa a responsabi-
lità limitatà» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione 
di rappresentanza conclusa in data 13 dicembre 2013 e 
del successivo accertamento ispettivo a seguito di diffi -
da nei confronti della cooperativa a regolarizzare la pro-
pria posizione, concluso in data 6 febbraio 2014, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 
cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 6 giugno 2014 è stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il legale rappresentante della suddetta socie-
tà, in data 19 giugno 2014 ha formalizzato la propria ri-
nuncia alle controdeduzioni da produrre e che nulla osta 
all’adozione del provvedimento di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione Genera-
le per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le 
gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, 
propone l’adozione del provvedimento di sottoposizione 
della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazio-
ne coatta amministrativa; 
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 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. l.

     La società cooperativa «Monterosso società cooperati-
va a responsabilità limitata» con sede in Zeri (MS) (co-
dice fi scale 01153600455) è posta in liquidazione coatta 
amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissa-
rio liquidatore la dott.ssa Sonia Cappetta, nata a Carrara 
(MS) il 30 dicembre 1969 e residente in Ortonovo (SP), 
via Cantinone n. 3.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 II presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 28 luglio 2014 

  D’ordine del Ministro
Il capo di Gabinetto

     COZZOLI

     

  14A06602  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

      Rettifi ca del decreto 1º settembre 2000 relativo all’ente «Fa-
miglia dell’Istituto delle Figlie della Carità Canossiane», 
in Lodi    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 8 agosto 2014, il 
D.M. 1° settembre 2000, n. 77 con il quale si è provveduto all’estinzione 
dell’ente «Famiglia dell’Istituto delle Figlie della Carità Canossiane», 
con sede in Lodi è stato integrato per quanto riguarda la devoluzione 
del patrimonio; 

 «Il patrimonio di cui è titolare l’ente estinto è devoluto alla “Par-
rocchia di San Gaudenzio Vescovo”, con sede in Secugnago (LO).».   

  14A06591

        Accertamento del fi ne esclusivo di culto della Confraternita 
SS. Sacramento, in Vibo Valentia.    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 8 agosto 2014, viene 
accertato il fi ne prevalente di culto della Confraternita SS. Sacramento, 
con sede in Vibo Valentia, fraz.Vena Inferiore.   

  14A06592

        Soppressione del Monastero Carmelitane Scalze «Mater 
Carmeli», in Vitulazio.    

     Con decreto del Ministro dell’Interno in data 7 agosto 2014, viene 
soppresso il Monastero Carmelitane Scalze «Mater Carmeli», con sede 
in Vitulazio (CE). 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente soppresso è devoluto alla Pro-
vincia di Napoli (Convento di S. Teresa a Chiaia) dell’Ordine dei Car-
melitani Scalzi, con sede in Napoli.   

  14A06593

        Soppressione della Confraternita del SS. Sacramento e Ro-
sario, in Campello sul Clitunno.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 8 agosto 2014, viene 
soppressa la Confraternita del SS. Sacramento e Rosario, con sede in 
Campello sul Clitunno (Perugia), fraz. Pissignano. 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.   

  14A06594



—  60  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19625-8-2014

        Soppressione della Parrocchia di San Cristoforo, in Spoleto.    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 8 agosto 2014, viene 
soppressa la Parrocchia di San Cristoforo, con sede in Spoleto (Perugia), 
fraz. Poreta. 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente soppresso è devoluto in parte 
alla Parrocchia di San Giacomo, con sede in San Giacomo di Spoleto 
(Perugia) ed in parte alla Parrocchia di Santa Maria, con sede in Cam-
pello sul Clitunno (Perugia).   
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    MINISTERO DELLA DIFESA

      Espunzione dall’elenco allegato al decreto 8 settembre 2010 
di taluni immobili demaniali siti in varie regioni.    

     Con decreto direttoriale n. 177/3/5/2014 del 7 agosto 2014 è stata 
disposta l’espunzione, dal decreto direttoriale n. 13/2/5/2010 dell’8 set-
tembre 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 5 dell’8 gennaio 
2011, degli immobili demaniali denominati «Faro Capo Rizzuto» di 
Isola Capo Rizzuto (KR), riportato al n. 1 dell’elenco allegato al decreto 
direttoriale n. 13/2/5/2010 dell’8 settembre 2010, «Faro della Guardia» 
di Ponza (LT), riportato al n. 19 dell’elenco allegato al decreto diret-
toriale n. 13/2/5/2010 dell’8 settembre 2010 e «Faro Scoglio Formica 
Maggiore» di Grosseto (GR), riportato al n. 53 dell’elenco allegato al 
decreto direttoriale n. 13/2/5/2010 dell’8 settembre 2010.   
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